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ALLA 

i 

nobilissima dama 

LA PRINCIPESSA DI M AUGAWELLI 
A PALERMO. 



iitwa Sianoti*' 


Nulla avendo di meglio , che degno fosse , di 
esservi offerto, e volendo pure in gualche modo 
convincervi , o nobilissima dama, chf quantun- 
que lontano le ccntinaja di miglia da voi , ho 
però sempre impresse nell' animo e coi segni della 
più viva riconoscenza le tante prove di onore- 
vole protezione di cui mi avete fatto segno, o 
egregia signora, ho pensalo che stampandosi co- 
desto dramma da me li adotto e ridotto, e che 
tanto sui teatri di Sicilia, quanto su quelli Sei 
Continente Italiano , fu sempre con favore ac- 
chito, di offrirlo in omaggio a voi che tanto pre- 
dileggcle Varie rappresentativa , quell ’ arte che 
la diletta amica vostra, la signora duchessa di 
Ravaschieri nata Satriano, cui debbo fallissimo 
onore di esservi stato raccomandato, coltiva co- 
me somma amatricc per passatempo e diletto , 
sia nella , lingua francese come nel dolcissimo no- 
stro idioma. 
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bell’alto e gentile animo vostro, o egregia si- 
gnora, non farete il mal viso alla meschina of- 
ferta, ma apprezzerete invece lo scopo unico per 
cui essa è fatta , quello cioè di potervi anche 
una volta tributare i sènsi dì qitè'lla altissima 
stima e devozione profonda che a coi mi lega- 
no, o nobilissima dama, ed aliesimio signor prin- 
cipe, vostro degnissimo consorte, e illustre pre- 
tore di codesta inclita città, capitale della Sici- 
lia. In essa io ni ebbi per sei stagioni tante e sì 
calde simpatie che nti danno qualche diritto ad 
un nobile orgoglio artistico e mi fanno col pen- 
siero, ardentemente desiderare il momento di 
nuovamente approdare nell* isola predilètta da 
Dio dove terra e cielo sorride è dote' le dame 


culto e gentili hanno nella principessa di Man- 


ganelli esempio e modello. 

Finché sieno coronati i miei coti , concedete , 
o illustre signora, che io possa da lungi segnar- 
mi umilmente 


Dev.°. Obblig. 0 

tftas.c AttK 


Di V. E. 



PEHSONAGGI 



UFX PROLOGO. 

GIOSI'È, sargente guardacoste. 

Conte LEONE D’ESGRIGNY. 

AMELIA DI KÉROUL. 

FLAMBART, pescatore di Balene. 

MARGHERITA, sua moglie, ostessa, 

GASPARO, figlioccio di Flambart, 

Brigadiere. 

Quattro soldati che non parlano. 

DEL DRAMMA. 

Ammiraglio di SAINT-RENAU. 

Contessa AMELIA, sua moglie. 

CLOTILDE, nipote dell'ammiraglio. 

VAN-BROUST, Giosuè, marinajo. 

EDOARDO, segretario dell’ammiraglio. 

Cavaliere di SERY1ÈRES. 

KERCADECH, negro al servizio dell’ammiraglio. 

La scena del prologo è a Lorient, in Bretagna. 
. Quella del dramma, è alla Martinica. 

Dal prologo al dramma 
scorre l'intervallo di venti anni. 

Senza epoca precisa per guanto riguarda il vestiario , 
sempre però del giorno. 
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PROLOGO. 


La scena rappresenta la sala terrena comune di 
un albergo in riva al mare che si vede nel fondo. 
A destra, sopra una scala, è l’ ingresso d’un ap- 
partamento separato. Le altre porte mettono alla 
cucina ed altre stanze. 


SCENA PRIMA. 

Flambar!, Un Brigadiere, poi Gasparo. 

Bri. (bevendo seduto ad un tavolo con Flambart) Alla 
salute dei pescatori di balene, ed alla vostra in parti- 
colare, bravo ed intrepido Flambart. 

Flam. Alla salute dei soldati del reggimento Regina ed 
alla vostra in particolare, brigadiere Simon. (Bevono) 

Bri. Bisogna convenire, che il vino di vostra moglie è il 
migliore che io mi abbia bevuto nelle vicinanze di Lo- 
-rient. Capisco che bevendolo in compagnia del marito 
della padrona il cantiniere ci avrà dato proprio quello 
della chiavetta. 

Flam. Mio caro brigadiere, qua dentro non si ha predi- 
lezione per alcuno, e se mentre io sono laggiù nei mari 
del Nord a pescare le balene, il che sarà ben presto, 

' e non appena si apre la stagione , voi verrete all’ al- 
bergo della mia Ghittona, troverete sempre lo stesso 
vino. 

Bri. Tanto meglio; ma io credo che non potrò approfit- 
tarne poiché sapete che cosa è il soldato, oggi in un 
paese, domani cambia la guarnigione, e si va ad assag- 
giare il vino di un altro. 

Flam. Intanto trinchiamo alla uostra salute. (Bevono) 
Chi viene?... Oh/sci tu Gasparo.... vieni qua, mio fi- 
glioccio... tieni, bevi. 

Gas. Grazie, padrino.... (Beve) ne aveva proprio bisogno 
d’un buon bicchiere di vino per mandar giù.... 
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Flam. Brigadiere, vi presento Gasparo, mio figlioccio, in- 
catramatore a Lorient di padre in figlio.... un buon 
ragazzo.... un po’ melenso ma galantuomo. 

Gas. Grazie, padrino. ( Preoccupato ) Il sorgente Giosuè 
non è ancora uscito dall’ ospedale? 

Flam. Non ancora.... ebbene, Gasparo, quando si farauuo 
le tue nozze? 

Bri. Ah ! ah ! egli prende moglie ? 

Flam. £ che moglie ! un matrimonio combinato da me 
con Giosuè I’ ultima volta che ci siamo veduti a terra. 
Brigadiere, lo conoscete voi Giosuè , il sorgente guar- 
dacoste? 

Bri. Io uo, non è ancora un mese che io sono di guar- 
nigione in paese. 

Flam. Un buon giovinotto, il più bravo di tutti, ognuno 
lo stima e lo ama ; speriamo che ciò che gli è acca- 
duto non lascerà tristi cousegueuze. 

Bri. E che cosa gli è accaduto ? 

Flam. Una disgrazia, per effetto del suo coraggio.... Gio- 
suè ne ha tanto!... egli è un bravo marinaio e non è 
da sorprendersi. 

Bri. Un marinaio? Alto là, Flambart, che cosa vi dite? 
I guardacoste sono soldati. 

Flam. Sono marinai, perchè ad un bisogno si mettouo in 
mare. 

Bri. Questo non conta, sono soldati, vi dico. 

Flam. Insemina, saranno auGbii.... io me ne intendo. 

Bri. Insomma, che cosa gli è accaduto al vostro guar- 
dacoste ? 

Flam. Saranno due mesi, ed un legno .da posta discen- 
deva di gran galoppo la montagna che vedete là ab- 
basso , vi era dentro un giovinotto ed una signorina 
tutta imbaccucata. Tutto ad un tratto i cavalli pren- 
dono la mano al postiglione che per, frenarli, fa. tutti 
gli sforzi, ed è gettato di sella, e la carrozza era già 
sull’ orlo del precipizio. Giosuè che si .accorse del pe- 
ricolo, s’arrampica sulle roccie, si getta davanti ai ca- 
valli, ne afferra uno per il morso potentemente intanto 
che con la sua sciabola tronca una gamba all’altro.... 
c a tempo, che per un minuto secondo di ritardo, c la 
frittata era fatta. Dopo aver fatto ciò, e intanto che il 


PROLOGO- 11 

giovinetto ch’era nella carrozza si occupava della si- ■ 
gnorina eh’ era svenuta, Giosuè se la svigna di là su 
senza aspettare nemmeno che Io si ringrazi, e non fu 
che arrivando in casa sua eh’ egli si accorse d’ essersi 
rotto un braccio , il sinistro , e fu per questo eh’ egli 
venne trasportato all’ ospedale di Ilenues, dove egli è 
tuttavia in piena convalescenza. 

Bri. Giurabacco, il rostro sargente guardacoste è un eroe. 

Flam. Lo credo io, e come la intende lui sul punto d’ono- 
re.... non vuol mosche sul naso veh ! (Battendo sulla 
spalla a Gasparo ) £ tu, figlioccio mio, potrai andare 
superbo di diventare suo cognato.... perchè è lui che 
sposa la GiauneUa sorella di Giosuè.... e il matrimonio 
si farà domenica otto, uon è vero? prima della mia 
partenza per la pesca della balena.... perchè al pranzo 
ed al ballo ci voglio essere anch' io.... mi par già d’es- 
serci al ballo. .(. Balla e vuol far ballare Gasparo) 

Gas. Adagio.... adagio padrino.... il pranzo.... il ballo.... 
le nozze.... in quanto alle nozze io credo che ci saranno 
delle novità. 

Flam. Delle novità'? che cosa intendi dire? 

Gas. Intendo.... intendo.... giacché Giosuè non è qui, non 
ho soggezione a dirvelo.... intendo che la Giannetta.... 
non sarà mai mia moglie. 

Flam. Ah! ah! il vento ha girato, a quanto pare... ma 
io ho la tua parola, e, corpo di una balena, la parola 
tu me la manterrai, altrimenti.... 

Gas. Ma, padrino; io ho delle buone ragioni. 

Flam. Delle ragioni non puoi averne.... te le darò io le 
buone ragioni, se tu mi fai la banderuola io ti stran- 
golo.... (Lo afferra) 

Gas. Aiuto.... soccorso.... 

Bri. Flambarti (Si mette di messo) 

Flam. No, voglio eh’ egli me le dica ie ragioni, questo 
bifolco.... 

Gas. Ahi ! ahi ! 

Bri. Ma se fate così non parla più-. 
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SCENA IL 
Margherita e detti. 

Mar. (dall’alto della scala) Ebbene , ebe razza di ru- 
more si fa qui? 

Flam. Oh, mia moglie ! (Lascia Gasparo) 

Mar. Ab, sei tu, briccone, che metti sottosopra la casa.... 
e proprio vicino a quella povera signorina che ha tanto 
bisogno di riposo c di tranquillità. 

Flam. La.... la.... non grido più.... la signorina è dunque 
sempre ammalata? 

Mar. Sicuro. Da due mesi eh’ ella è qui nel mio albergo, 
c dopo il disastro della carrozza, cui ella si è tanto 
spaventata, quella povera signora non si è mai sentita 
bene, e nello stalo interessante in cui ella si trovava... 

Flam. A. me mi sta in mente che la non sia tutta indis* 
posizione di fìsico , ma che ci sia sotto qualche pastic- 
ciò morale. 

Mar. Tu sei una linguaccia.... e non devi impacciarti in 
cose che non ti appartengono. Dimmi piuttosto perchè 
avevi preso pel collo quel povero Gasparo ? 

Flam. Perchè egli non vuol più sposare la Giannetta. 

Mar. Possibile ! e per qual motivo ? 

Gas. Il motivo.... il motivo c’è, signora Ghilta. 

Mar. Ma tu le volevi bene alia Giannetta. 

Gas. Se le voleva bene.... perdinci , io l’amava come «a 
asino.... e pareva che anche lei la volesse bene a me.... 
ma nel tempo che io sono andato a Nantes per affari 
del mio mestiere , ella è rimasta sola a Lorient colla 
nonna corta di vista.... ha imparato a conoscere un ca- 
pitano del reggimento Regina.... un gentiluomo capite.,., 
di quelli che hanno del slinci .e- squinci.... e il paese 
mormora.... e i mici compagui quando m’ incontrano 
mi ridono sul naso.... si parlano sottovoce.... e ciò non 
mi accomoda niente affatto, c giiel’ ho detto anche alla 
Giannetta, e ci siamo azzuffati fra noi, e dopo ciò io 
uou voglio più restare io paese, e sono venuto qui pro- 
priamente a cercare del padrino, perchè prima che Gio- 
suè esca dall’ ospedale, egli mi conduca con lui a pe- 
scare le balene. 
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Flam. Niente meno, capite? 

Mar. Sarebbe possibile, Gasparo!... ma sei ben sicuro di 
quello che dici ? 

Gas. E come ne sono sicuro.... tutto il paese lo sa, e la 
Giannetta non me lo ha negato nemmeno lei. 

Flam. Tu sei uu imbecille.... la Giannetta è una buona 
e savia ragazza..., tanto è vero , quanto è vero eh’ ella 
è la sorella del bravo Giosuè il sargente guardacoste. 

SCEMA IH. 

Giosuè e detti. 

Gio. ( con bastone per appoggiarsi) Chi è che parla di 
me qui ? 

Flam. Oh, guarda!... è lui, è Giosuè! 

Tutti Giosuè ! ! 

Gio. Uuon giorno, amici miei, sono proprio io.... finalmente 
vi rivedo , dopo due mesi che fui inchiodato sul letto 
dell’ ospedale.... Ecco qua la Ghiltona , 1’ orso marino 
suo marito.... Oh ! chi vedo ! anche tu sei qua, amico , 
Gasparo, il cognato ; tu devi esser contento più di tutti 
di vedermi in piedi: ciò solleciterà il tuo matrimonio. 

Voi non lo crederete, amici miei, ma durante la mia ma- 
lattia io non ho pensato che a questi poveri ragazzi, la 
di cui felicità aspettava la mia guarigione.... Ebbene, 
che cos’ è? nessuno risponde? 

Flam. No, si, vieni qua, bevi un bicchiere con noi. 

Mar. Ti pare ! il vino gli va subito alla testa.... e il no- 
stro sargente non è ancora in gamba.... 

Gio. Ha ragione la Ghitta.... bisogna aver giudizio... Eb- 
bene, ragazzo mio, come sta mia sorella, e la nonna eh ? 
stanno tutte bene?... Io spero. 

Gas. Già.... bene.... nou so.... cioè.... 

Gio. Che diavolo hai? tu balbetti.... sarebbe mai accaduta 
qualche disgrazia in casa mia ? 

Gas. No.... cioè.... si.... voleva dire.... secondo.... j 

Gio. Insomma, che cos’è? 

Gas. ( piano a Flambart) Padrino mio.... ditegliela voi 
la eosa.... con dolcezza.... io me ue vado.... 

Plani. No, tu devi restar qui. 

Ser. VI. Vo 1 , XI. 9 
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H Giusti f: 

Gio. .Ma dunque ini volete veder morire d' impazic 
Fiata. No, no, non morire Giosuè. .. perchè la co 
sarà.... sai bene.... le lingue cattive.... cc n è 
bondanza. 




li io. Le lingue cattive! Ma chi vi capisce? 

Flam. Già.... gli è questo imbecille ... che ci vuol 1' 
derc.... che la Giannetta.... 

Gio. Finisci. 

Ham. Abbia dato retta ad un t iniziale del regg 
Regina. 

Ciò. Mia sorella!... no.i è vero.... non può essere. 

Flam. Gliel’ ho detto anch’io.... ma egli sostiene... 

Gas. No, uo , io noti sostengo, sono gli altri.... t 
paese che ha veduto il visconte d’ Egrigny. 

Bri. Ab ! ah! il capitano ... siamo alle solile.... 
seguita tutte la belle ragazze!., non gliene scapi 
a lui. 

Gas. Già .. egli amici mi rideudouo in faccia .. ed 
voglio più saperne di.... 

Gio. E tu sei un furfante....; (Alzo la canna sopr 
sparo ) 

Mar. Gip* il è ! (Trattenendolo e levandogli il ba 
Va via tu. (A Gasparo) 

G<is. Subito. (Ffce correndo ) 

Mar. E anche voi,, brigadiere. 

Uri. y'o]onticri. Sun seno alla compagnia. ( Per pai 

Gio. L'n momeulo. Questo visconte d'Esgrigny. -di 
parla, è vostro capitano? 

Bri. Già.... Ha avutp le spajliue per protezione ... 
al fuoco non c" è stalo mai. 

Gio. E il vostro reggimento è sempre a Lorient? 

Bri. Si, pia per poco tempo... si vuole : " ,w 

domaui ce ne andremo 
Oggi o domani ... ma 

Mar. Giosuè.... 

Oh ! io tue ne vado. r , _ 

servo della compagnia. (Esce) 

Lo vedrò io questo signorino.... e bisognerà 1: 
. Ma che vi pare , Giosuè.... nou bisógna dar 
alle i hiacchere. .. Gasparo è un ragazzaccio che u 
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Flam. Già, già.... non dubitare ehe tatto si spiegherà. 

Oio. E per far ciò appunto io voglio fare quattro passi 
fino a Lorient. ( Prende il bastone ) 

Flam. Ed io. ti farò compagnia. 

Mar. ( piano a Flambart ) Bestione, invece di dissuaderlo 
tu lo ecciti. 

Flam. ( piano a lei) Hai ragione. Noo ci pensiamo, Gio- 
suè, vieni qua, bevi un bicchiere. 

fi»o. Hai ragione, beviamo. Alla salute di mia sorella, al- 
l J onore della mia famiglia, e guai a chi azzardasse d’iu- 
giuriarlo. 


SCENA IV. 

Il Conte e detti. 

Con. (in abito da viaggio) Finalmente sono di ritoruo... 
ero d’ un’ inquietudine.... uou so qual tristo presenti- 
mento mi ha perseguitato per tutta la strada 

Mar. Oh ! siete voi, mio caro signore; quale felicità t Essa 
vi attendeva con graude impazienza, e sarà molto con- 
tenta di vedervi. 

Con. Mia buona signora, quanto le vostre parole mi rie- 
scono gradite. .. Va tutto bene qui? 

Mar. Di bene in meglio, signore. 'Nei tre giorni che voi 
foste assente io ho avuto gli occhi su tutto. 

Con. Fui obbligato recarmi a Hermes per affari urgenti.... 
ma noi non siamo soli.... 

Mar. Non abbiate timore E mio marito e un altro che 
voi ben cobosccte ; trattenetevi per uu momento.... vado 
a prevenire la signora che siete arrivato. (Esce) 

Con. Un altro che io ben conosco. .. ma sl..l. non m’ in- 
ganno, è lui.... proprio lui..,. 

Gin. Signore.... ^ 

Con. Come? non mi riconoscete, amico mio? .. io debbo a 
voi la vita. 

Gio. Ah, siete voi, signore? sono contento di vedervi in 
buona salute. 

Con. Venite Fra le mie braccia, amico mio; non potete 
immaginarvi quanto io sia lieto di vedervi: non sono 
io solo che vi debbo la vita , ma voi mi avete salvata 
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ud’ altra persona che mi è più cara della mia vita me- 
desima. 

Gio. Oh ! io non ho fatto nulla. .. un altro più destro di 
me avrebbe fermali i cavalli senza rompersi un braccio. 
Con. Credetemi, buon Giosuè , la vostra disgrazia mi ha 
vivamente commosso ; obbligato a trattenermi in questo 
albergo presso la persona eh’ era in mia compagnia, 
non ho potuto che oggi veuirvi a vedere all’ ospedale di 
Rcnnes, ma voi n’eravate uscito ; io però, fino dai pri- 
mi giorni, mi sono informato di voi, della vostra situa- 
zione, e vi ho maudalo il mio medico.... un uomo che 
possiede tutta la mia confidenza. 

Gio. Ah ! si, il signor Maurizio Vcrdier che non avrebbe 
sicuramente la mia. 

Con. E perchè? 

Gio. Scusate, veh , ma quel signor Verdicr m’ è proprio 
cordialmente antipatico. D altronde , nell’ ospedale noi 
abbiamo un eccellente chirurgo che mi ha guarito 
perfettamente.... ed era naturale che io rifiutassi il 
vostro medico. 

Con. E le offerte di cui era portatore? 

Gio. E credo sia per questo che io l’ho preso in antipa- 
tia, il vostro signor Verdier. Vedete, signore, vi com- 
patisco voi perchè non mi conoscete, ma offrire del de- 
naro a Giosuè, perchè egli ha fatto ciò che qualunque 
uomo di cuore avrebbe fatto al suo posto.... no, signore, 
il sergente Giosuè non vende i suoi servigi, e s’ egli 
avesse avuto la disgrazia di perdere il suo braccio, 
credetemi, per quanto ricco voi potete essere non avre- 
ste mai potuto pagarglielo. 

Con. Perdonatemi, mio caro, io non ho ayuto mai l’ idea 
di offendervi; ma come volete che io possa provarvi la 
mia ricouoscenza ? 

Gio. Come lo avete già fatto , chiamandomi amico vostro, 
questo mi basta. 

Coti. ( stringendogli la mano) Nobile cuore ! sì , vostro 


amico in vita e in morte. 

Gio. Ed hoc sufficit, come dice il nostro buon pastore. 
Ma permettetemi una domanda ; io sono amico vostro , 
perchè non so, ma sento qualche cosa che mi fa sim- 
patizzare estremamente per voi.... ma infine.... di chi 
sono amico ? perchè io non so «Mora il vostro nome 


V 
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Con. Giosuè, ripugnerebbe al mio cuore avere dei segreti 
per voi , e se voi lo esigete, io vi dirò chi sono , ma 
avrei delle forti ragioni per restare incognito anche con 
voi, e se voi volete provarmi la vostra buona amicizia 
non insisterete di più, e mi chiamerete semplicemente 
Leone, più tardi vi spiegherò tutto. 11 mio viaggio in 
questo paese è un mistero.... ci va dell’onore di un’al* 
tra persona. ' • 

Gio. Di una donna forse.... capisco, capisco; quella si- 
gnorina sempre velata che io non ho veduta in faccia... 
capisco.... allora io non vi domando più nulla, tanto 
più che anch’ io penso all’ onore di una donna , ed 
avevo quasi dimenticato chiaccherando con voi. 

Con. Che cosa ? 

Gio. Nulla.... Vi sono dei bricconi che approfittano perchè 
.una povera ragazza non ha padre , ed il fratello è in- 
chiodalo su d’ uu letto dell’ospedale.... 

Con. Che? la tua buona azione sarebbe forse causa?... 

Gio. Oh ! io non mi pento di quello che ho fatto.... ma 
egli me la pagherà, e.... andiamo , Flambare.;. ( Scuo- 
tendo Flambart che si era addormentato) 

Flam. Eh ! Che c’ è ?... SI, beve ?... 

Gio. Sì, beviamo, e poi in marcia.... non abbiamo tempo 
da perdere. 

Con. Giosuè, qualunque cosa accada , ricordatevi sempre 
che avete in me un amico. 

Gio. Sì, signor Leone, vi conto, e se voi mi volete bene , 
pregate Dio che io arrivi in tempo a smascherare un 
miserabile. In marcia, Flambart, in marcia. (Esce con 
Flambart) 

SCENA V, 

Margherita » U Conte. 

Mar. (seguendo cogli occhi i due che escono) Egli se ne 
va.... che avesse ad accadere qualche disgrazia.... se mio 
marito arrivasse a calmarlo.... ma temo. 

Con. Ah ! siete qui ?... ebbene, la nostra ammalata ? 

Mar. Ella riposa ancora , non appena si sveglierà, Lisa- 
betta verrà ad avvisarci.... Ma ditemi, signoro, se quan- 
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parente,... cosicché preparate ogtìi cosa, signora, perchè 
questo viaggio si compia collo stesso mistero che ne ha 
accompagnati al nostro arrivo costà. 

Mar. Siate tranquillo, signore ;., sorveglierò a tutto io. 

Con. Un’ altra cosa. Come io vi diceva , sono audato a 
Rennes per regolare i niiei affari; ed ho realizzata una 
somma di dugeulomila lire, che ho qui in questo porta- 
fogli. Quésta somma è destinata a mio figlio. Io nou 
ho altri parenti al mondo che un fratello, i di cui ec- 
cessi in tutti i generi furono cagione della morte del 
nostro povero padre. Molte volte, perchè io l’amo que- 
sto fratello, ió l’ho soccorso , ma non ho fatto che in- 
coraggiare le sue dissipazioni. Mi si dice che il suo 
regg mento è accantonato in questi dintorni, avrei vo- 
lito vederlo, ma mi manca il tempo. 

Mar. Per consegnare a lui forse la somma che destinate 
a vostro figlio ? 

Con. Oibò! Confo di depositare domani le dngentomila 
lire nelle mani di un notajo di VaUnes a condizione 
che se la disgrazia facesse che io morissi uel mio viag- 
gio fuòri di Francia, questa somma sia rimessa a mio 
figlio. 

Mar. Gli è buon pensiero qnesto ; ma speriamo non ac- 
cada nnlla, e allora.... Volete forse Che v’indiChi Un no- 
tajo galantuomo? 

Con. No, no. Il mio amico Maurizio Verdier, il dottore, se 
n’è incaricato. Ma questa sera vorrei andare a trovare 
la contadina, moglie di Tobia il pescatore, bride bacia- 
re «rio figlio, giacché domani l’altro mi porrò in viaggio 
per le, Colonie. 

•Mar. Fra due giorni.... ma io dubito «he la nostra am- 
malata possa esserè in^istattf ’di mettersi ini Carrozza. 

Con. Sentiremo il parere del dottóre Verdier a cni ho par- 
tecipali tulli i miei progetti.... egli conosce il paese. 
Qtìdìo di cui vi prègo,' si è di non dire una parola alla 
mia cara Amelia. Le cure che io prendo per Fnv^enifc 
le ispirerebbero delle iuquietUdini sui pericoli che io 
posso incontrare lungi da lei, e nello stato di debolez- 
za in chi si trova ancora, la' più piccola emozione pò- 
trebbe esserle fuuesla. 

Mar. Siate tranquillò e fidatevi di me. (Il conte tale la 
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Ciò. E accadalo che.... aspettate, non mi ricordo bene.... 
Sono andato da mia sorella.... appena mi ha veduto 
essa si è messa a piangere. Giannetta, io le ho detto: 
la voce pubblica ti accusa , è vero sì, o no?... e lei.... 
lei non mi ha risposto nemmeno una parola , ma si è 
nascosto il viso fra le mani, e si è buttata giù a ginoc- 
chioni per terra, e allora.... 

Con. E allora che hai tu fatto ? 

Gio. lo ho alzato i pugni sopra di lei.... ma poi un altro 
pensiero mi ha trattenuto , e sono corso da lui.... dal- 
l’ufficiale.... egli era lì lì per partire.... se io tardava uu 
quarto d’ ora non era più a tempo*. 

Con. Ebbene ? 

Gio. Non voleva ricevere alcuno, ma io ho forzala la con- 
segna. Vedendomi entrare nella sua sala egli ha impal- 
lidito, non so che cosa abbia detto a’ suoi domestici.... 
di cacciarmi fuòri.... di mandarmi via.... Allora io non 
ho veduto più nulla.... gli ho detto che bisognava spo- 
sare mia sorella.... giustificarla.... e che so io. Invece 
di rispondermi, egli alzò il frustino che aveva in mano... 
e mi sentii la botta qua.. . qua sul viso.... un simile af- 
fronto non si lava che col sangne.... Difenditi , gli gri- 
dai snudando la mia sciabola.... egli fece altrettanto 
slanciandosi sopra di me.... parai il colpo.... poi egli è 
caduto.... il pavimento si "macchiò di sangue, non so 
più che cosa sia accaduto... Fuggii di là a caso, e sen- 
tivo dietro di me delle voci ... il capitano è morto.... ar- 
restatelo.... arrestat.... e nella confusione sono arriva- 
to qui. 

Con. Oh, quale sventura! 

Gio. Sono io colpevole, sono innocente, io non lo so, per- 
chè ho la testa che mi va via; ditemelo voi. 

Con. No, tu hai fatto ciò che l’onore t'impencva di fare, 
al tuo posto io avrei fatto altrettanto, e farò di lutto 

P t per salvarti ; ma sai tu bene a qual pericolo sei espo- 
sto ? Tu, semplice sargente, hai colpito un ufficiale. 
Gio. Sì, un capitano. 

Con. Un gentiluomo forse di qualche gran nome. 

G»o. Sì, un visconte.. . il jùsconte d’Esgrigny. 

Con. Mio fratello!!! 

Gio. Giusto cielo! colui che io ho colpito era vostro fra 
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letto ! Voi si nubile , si generoso.... Ah ! disgraziato 
che io fui... voi dovete detestarmi.... ebbene, vendica- 
tevi ... conseguateli!!.... io non opporrò resistenza. 

Con. No.... qdesto colpo impreveduto è ben crudele ... poi- 
ché iu questo momento io dimentico i torti di mio fra- 
tello per non rammentarmi che i giórni in cui ci ama- 
vamo. Nullamenó io non sarò ingiusta ... pur troppo 
egli aveva meritata la suà sorte c, fu Iddio che con la' 
tuo roano lo ha colpito. E poi, se tu hai versalo il san- 
gue L . ; Vr fratello j io 'raùinieuto che debbo a tela 
mia vita e quella di mia moglie.... Non posso più strin- 
gere la tua mano, ma ho promesso di salvarti e ti sal- 
verò. 

Gip. Ah. perchè non posso io darvi la vita iu èspiazione 
della sventura che vi hò cagionato. 

Con Non più parole. Bisogna pensare alla tua salvezza. I 
soldati ti cercano hai detto ? Questo albergo nou è più 
asilo sicuro per te. Fortunatamente la nottè incomincia, 
e ti sarà facile trovare Un riTngio per qualche /Ora lun- 
go gli scogli in riva al mare fra Loriente Vannes. Do- 
tdani alla punta del giorno tu riii raggiungerai nella 
caprtnua di Tolda il pescatore, Cti’ò sulla Costa... io sa- 
prò deciderlo a trasportarti colla sita barca presso qual- 
che bastimerito in partenza per le Colonie. 

Gió. Ah, signore.... 

Cbn. Non ringraziarmi , io non devo avere per" le nè odio, 
nè amicizia. Parti.*., affrettati.... tìoti vi è tenìpo da 
perdere. 

Gio. (va per partire poi ritorna , s'inginocchia, prende 
là sua mano c la bacia) Oh, se mai' vói aveste bisogno 
d'iiu uomo Che potesse darvi la' vita.... disponete della J 
mia.... essa è vostra. 

SCÈNA VII. 

t ' \ * , i » • 

Flamburt } poi Brigadiere e si 
NOTTE. 

Flam. Eccoli, eccoli ! > 
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Mar. Salvati . Giosuè , per la porticina dell orto. (Spinge 
Giosuè ch’escè) 

Con 4 1 tristi presentimenti che io aveva, ritornando dal 
mio viaggio, si, sono pur troppo verificati. 

Bri. (ai soldati) Visitate minutamente tutto l’albergo. 
Flam Fàte porre' con libertà. 

Bri. Guai a chi proteggesse la sua fuga. (Al conte) Chi 
siete vot, signore? - 

Con. fi conte Lfeime : d’Esgrrgny. 

Bri il fratello della vittima? 

Con Mio fratello è morto ? 

Bri. Senza proferire ulta parola ... ma si conosce il stio 
assassino.... noi lo arresteremo, e voi sarete vendicato, 
signore. (Esce poi ritorna) 

Con. Oh, mio fratello! che il cielo perdoni a te, come a 
colui che ti ha Colpito. Ma il dottore VerdieY mi at- 
tende. Signora , vi prego, vegliate accuratamente su di 
lei ; domani sarò di ritorno. (Esce) 

SCENA Vili. 

I 

« 

Brigadiere, soldati, Margherita, Flambar!, poi Gasparo. 

* - - i , 

Bri Abbiamo cercato inutilmente , ma egli non può es- 
sere lontano. Seguitemi. (Aell’uscire s’incontra in Ga- 
sparo) Chi W tu? 1 ' • 

t>as Gasparo, il figlioccio di mio padrino. 

Fldm: !SV»> un* imbecille. 1 ' 

Gas. Vedete ch'egfi rt»r cwtfoscfe bène ? 

Bri'. Andiamo a cercare fastissimi ltingò gli scogli. (Esce - 
odi soldati) 7 * 

Slam. Disgraziato, che cosd Vieni ancora tì farè in questo 
luogo ? 

Gas. Padrino mid.... ’ > ‘ M ■' 1 “ ' * 

Mar. Tu non sai tutto il male che hai cagionato colla 
tua imprudenza. • 

Gas. Pur troppo feo lotto. Quél poterò Giosuè !... e do- 
v’à egli ? S ' . ‘ ’ . 

Mar. Partito, grazie al cielo. 

Gas. Da qual parte? ' ' 


Digilized by Google 



24 GIOSUÈ 

Flam. Perchè lo ritrovino lo diremo proprio a le. 

Mar. Non ti basta il male che gli hai fatto? 

Gat. lo venivo a portargli tutto. quel po’ di dauaro che 
possedevo. 

Flam. Davvero ? 

Mar. È troppo tardi.... egli è ben lontano spero ? 

Gas. E quando ritornerà ? 

Flam. Mai più. Non deve più farsi rivedere in paese ; 
ma intanto, che cosa sarà della sua povera sorella ? 

Gas. Non abbiate paura, io avrò cura di lei e di tutta la 
famiglia. 

Mar. Tu ?... Oh, bravo Gasparo ! ciò è ben fatto. 

Gas. Il capitano è morto,- non è vero? proprio olfatto 
morto ? 

Mar. Pur troppo, disgraziatamente ! 

Gas. Allora le cose cambiano.... e da qui a qualche tem- 
po. ... forse più presto di quello che potete credere.... 

Flam. Che cosa intendi dire ? 

Mar. Ah! io ti capisco.... Gasparo , tu sei un buon fi- 
gliuolo. 

Gas. Ma i soldati ritornano.... Oh, cielo! che lo avessero 
* arrestato ! 


SCENA IX. 

Brigadiere, soldati, detti , pai il Conte, in fine Amelia. 

Bri. (gridando) Ohe, ohe ! dell'albergo... presto, dei lumi. 

1 3. Che cosa è stato ?... Ch’è avvenuto ? 

Bri. Un orribile avvenimento. Percorrendo gli scogli onde 
arrestare 1’ uccisore del capitano , noi abbiamo trovato 
il corpo d’un uomo assassinato. 

'Tutti Oh, cielo! 

Ame. ( sulla scala) Un uomo assassinato! 

Tlam. Ma da chi ? 

Bri. E chi lo sa.... i miei soldati portano qui la vittima, 
dei lumi, presto. (I soldati portano dentro il corpo 
" del conte , Margherita e Flambart recano dei lumi) 

Flam. Oh, Dio ! è il forestiere ! 

Alar. Ah ! povera donna. 
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Bri. Ma sì.... è il signore di poco fa. 11 conte Leone d’E- 

s g ri ?°y- . . , 

Ame (si slancia dalla scala con tm grido , poi cade 
sulla medesima) Ah, Dio !!! 

Tutti Povera donna ! 


Fine del prologo. 
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/trio che melle sovra un (f iordi no ; in lontano si 
vede il more. ,/ destro /’ interno del palazzo. 
La scena dev’essere pittoresco e dare l’ idea del 
luoqo (love l’azione avviene , cioè (di' isolo dello 
Martinica. Mobiglia elefante. 


SCENA PRIMA. 

Kercadech poi Edoardo. 

Kcr. ( portando ima cassetta e il servizio per un pit- 
tore ) La gran vita infelice è quella del negro libero alla 
Martinica. Tutto il giorno lavorare. Ecco qua. Dopo di 
aver messa in ordine ogni cosa qui. perchè il siguor 
ammiraglio di Saint -Renani, che si è rimesso dal suo 
accesso di gotta, discenderà a far colazione in questo 
luogo colla contessa sua moglie ed uno dei suoi amici, 
ho dovuto correre al porto. Apporla tornato al porto, 
preudere la cassetta a colori del signor Edoardo e por- 
tarla quaggiù, e mai riposare, (Siede) mai sedere un 
momento; la è una vita che ammazza. 

Edo. ( con cartoni da disegni) Madamigella Clotilde è di- 
scesa nel giardino per la scala del forte ; s’ella venisse, 
come ieri, qui a sedere e lavorare, io potrei continuare 
e finire d suo ritratto che ho così felicemente incomin- 
ciato. Il governatore è ancora indisposto, e non farà 
chiamare il suo segretario prima di mezzogiorno.... avrò 
tutto il tempo.... Che fai tu là, Kercadech ? 

Kcr. Riposo un poco. Ilo portalo la vostra cassetta a 
colori, come m'avevate ordinato, e l’ho messa là.... 
pesa assai quella vostra cassetta. 

Edo. Sei il gran poltrone. 
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Ker. Già, tutti mi chiamano così, cominciando dall' ammi- 
raglio che pretende eh’ io sia in piedi coll’alba. 

Edo. Sei stato al porto? 

Ker. Sì, signor Edoardo , c’ è una mezza lega da qui al 
porto. Ho veduto il bastimento eh’ è arrivato ieri a sera. 
Viene dall’Avana. Poco mancò non fosse stato predalo 
da un corsaro. 

Edo. Lo so. Uu pnssaggiero eh' era a bordo , un amico 
del governatore, a quello che pare, si presentò ieri sera 
ni forte, e il signor di Saint-lienau lo ha alloggiato 
qua presso alla piantagione di San Vincenzo.... ma, hai 
tu veduti i marinai, parlato con essi,.,, mio padre non 
era fra loro ? 

Ker. No, signor Edoardo, nessuno ha potuto darmi nuove 
di vostro padre.. 

Edo. Un’altra speranza svanita. Povero padre mio! io 
che sperava di rivederlo presto.... sono già due anni 
eh’ egli è partito. 

Ker. Già. proprio due anni ai dicci di giugno, mese cor- 
rente. II signor Van-liroust, vostro padre, non sta nwi 
fermo uu momento ; oggi arriva, domani riparte; e 
non sarebbe dfpeso che da lui l’essere confrontasti o 
sopra un leguo dello Stalo, perchè il signor di Saint- 
lienau, eli' è uu orso per tutti , lo aveva per suo amico, 
e avrebbe potuto ottenere dal governo qualunque grat - 
Inazione; ma lui no .. ha ritìntalo ogni cosa per essa- 
libero e navigare per dove soffia il vento. 

Edo. Sì, ma egli mi ha fatto collocare qui come segreta- 
rio quando il contro ammiraglio di Saint-lienau, in pre- 
mio di quarant’anni di servizio, è divenuto governatole 
della j^artiniea. 

Ké'r.' Quel bravo Vau-Broust ! È dunque olandese vosfio 
padre Ì 

Edo. A quanto sembra. 

/ver. Sia voi uou lo siete. 

Edo No, io sono fraucese. 

Ker Vedete mo. il padre d' un paese, il figlio dell’altro; 
ma io non so capire una cosa : vostro padre dice che 
non ama che voi al ntqmlo , ma ciò non gl’ impedisce 
<!’ abbandonarvi per degli uuui interi. 

Edo. Vuoi tu finirla colle tue iuterrogazioui ? 
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her. Scusale , signor Edoardo , faceva per discorrere un 
poco; oh! vi disturbo forse nel vostro lavoro.... quel 
bel disegno che facevate ieri ... questo magnifico punto 
di vista.... dite, non mi ci potreste introdurre anche 
me nel vostro punto di vista.... per esempio sdraialo 
cosi sopra un sedile, (Si sdraia ) guardate, a questa ma- 
niera starebbe bene? 

Edo. (distratto) Si, sì. 

Ker. Bravo ! fate un po’ il mio ritratto, sarei curioso di 
vedermi ritrattato. 

Edo. Sì, ma sta zitto una volta. 

Ker. Non parlo più.... vedete, sto qua zitto, zitto.... (A 
poco a poco si addormenta) 

Edo. (da sè disegnando) Mio povero padre! tutte le volte 
che scoppia un qualche temporale sulle nostre coste, 
io penso a lui e vorrei dividere i suoi pericoli.... sem- 
pre lungi da me.... nulla egli mi ha mai confidato delle 
sue avventure , dei suoi progetti.... È uno strano mi- 
stero che il signor di Saiut-Heuau stesso, il suo autico 
ammiraglio, non sa spiegarmi... Viene alcuno.... Ah ! è 
Clotilde. 


SCENA II. 

Clotilde e delti. 

Elo. (con un paniere da lavoro) Mia zia non è ancora 
alzata ! eppure le farebbe tanto bene una boccata d'aria 
mattutina.... Ali! voi qui, signor Edoardo? 

Edo. Si, signorina, ma se la mia presenza vi disturba.... 

Oo. Oh, niente affatto ! Io veniva qui col mio lavoro.... 
come ieri mattina, voi qui ed io là. 

Edo. A meraviglia.... come volete. (Momento di silenzio) 

(La vezzosa figura ! potrò io mai riprodurla !) Signo- 
rina, avreste voi la bontà di volgervi un poco da questa 
parte ? 

C lo. Volentieri, e perchè? 

Edo. Perchè mi nascondete un punto di vista delizioso. 

Ciò. Oh ! se lo avessi saputo.... sto bene qui ? 

Edo. Benissimo. Ecco per me, ve lo confesso, il momento 
migliore della mia giornata. 

i 
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Ciò. Ed anche per me, perchè dopo il mezzogiorno nou si 
è più padroni di sé stessi.... le passeggiate.... le visite- 
io che nou amo la società. 

Edo. Eppure siete fatta per brillarvi nelle grandi società. 

Ciò. Perchè sono una ricca ereditiera, nou è vero ? Ma 
voi lo sapete, io sono orfana, ed i piaceri del gran mondo 
non mi seducono. Voi dovete intendermi, signor Edoar- 
do, perchè anche voi siete come me. 

Edo. È vero ! non ho mai conosciuta mia madre che morì 
dandomi alla luce.... ma non avrei diritto di lagnar- 
mene, giacché la signora contessa u. Saint-Keuau, vo- 
stra zia, si degna di mostrarmi tanta affezione. 

Ciò. La zia è tanto buona ! Ed io, vedete, tante volte mi 
arrabbio collo zio eh’ è così ruvido con lei, perchè ella 
è di un carattere melanconico.... il carattere non si può 
fabbricarselo da sè , non è vero ? Già , lo zio ha più 
dell’orso che del.... nou dico bene? anche voi dovete 
convenirne perchè anche con voi grida, si altera, e ieri, 
vedete, la zia e me abbiamo tremato per voi, quando 
vi abbiamo sentiti arrabbattarvi. Che cosa aveva lo zio 
per gridar tanto ieri con voi? 

Edo. Era in collera perchè aveva sorprese delle lagrime 
sugl( °cchi delia siguora contessa; io tentai di difenderla... 

Ciò. ( avvicinando la sua sedia) Ecco quello che io..., 
che la zia temeva. Ella non vuole che voi prendiate le 
sue difese. La violenza di caràttere del conte, mi di- 
ceva lei, si spiega dall’ abitudine dei comando sul mare; 
egli è un nomo leale , un bravo marinaio , una gloria 
del nostro paese.... Edoardo non deve dimenticarlo ed 
essere paziente e tollerante con lui. 

Edo. Nobile e degna signora 1 

Ciò. Oh ! noi parliamo spesso di voi , mia zia ed io , e 
quando siete tristo c preoccupato , crediamo che sia 
quello che dice lo zio, cioè che voi siale tormentalo da 
sogni di ambizione e di ricchezze.... ed io non vorrei 
crederlo, perchè basta così poco a far felice al mondo ; 
e voi, spero , non vorrete lasciarci : si sta tanto bene 
qui ! noi abbiamo tanto piacere a vedervi ( Avvicinando 
sempre più la sedia) qui in nostra compagnia. 

Edo. Ah ! posso io sperare che voi..., che la signora vo- 
stra zia.... 

Ser. VI. Voi. XI. 10 
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Ciò. Oh ! noi sappiamo apprezzare il vostro merito e 1 
vostri talenti ; lo zio stesso dice che siete assai istrutto; 

10 poi so che sapete di musica , che disegnale meravi- 
gliosamente", che fate dei versi cosi Soavi.... io mi ri- 
cordo quelli che mi avete recitati ieri mattina: un’ode: 

11 Marinaio, che m’ ha fatto piangere ... scrivendo quei 
versi voi pensavate seuza dubbio a vostro padre.... per- 
chè egli occupa tutti i vostri pensieri, non è vero? 

Edo. Oh! non è egli solo.... e bene spesso.... ( Colpo di 
cannono in lontano ) 

Ker. (Svegliandosi cade dal sedile su cui era addor- 
mentato) Misericordia ! ahi! ohi! 

Ciò. ( spaventata ) Cielo ! 

Edo. Non è nulla , signorina ; quell’ imbecille che si era 
addormentalo. Questo colpo di canuone avvisa che uu 
nuovo bastimento è entrato iti porto. 

Ker. Proprio, mi ero addormentato.... Ah ! la signorina 
era qui !. . domando scusa, signorina... il signor Edoardo' 
stava facendo il mio ritratto... ebbene, è finito ?... fate- 
mi vedere ... 

Edo. Va, corri subito al porto, informati ... (Spingendolo 

, via ) 

Ker. Siamo da capo a correre..,, la grau vita è quella del 
negro libero! (Esce) 

Ciò. La zia dcv’essersi alzata.... gli è già molto tempo elio 
noi discorrevamo.... Arrivederci, signor Edoardo. 

Edo. A domani, signorina. 

Ciò. E perchè no ? a domani noi lavoreremojusiemc come 

• oggi. (Esce) 

Edo. Ella è adorabile. 


SCENA HI. 

Kercadech , dello , poi Van-Broust. 

• ». 

Ker. (ritornando affannato) Signor Edoardo ? signor 
Edoardo ? 

Edo. Ebbene, che cosa c’ è? 

Ker. Non ne posso più.... per correre avanti ... è lui. .. 

proprio lui.... vostro padre. 

Edo. Possibile.... debbo credere.... mio padre ! 
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Vati, (entrando) Edoardo ! 

Edo. Mio buou padre ! siete proprio, voi che rivedo dopo 
uq’ assenza così luuga ? 

Fan. Sono due anni, ragazzo mio.... due auai che non 
ci vediamo.... ho fatto un bel giro sai ? 

Ker. Signor Van-Broust, voi siete proprio il motopcr- 
petuo. • . > 

SCENA IV. 

L'Ammiraglio e detti. 

Amm. (di dentro ) È proprio arrivato?... e dov’ è ? 

Van. La voce dell’ ammiraglio. 

Ker. L’orso!... scappo via. (Esce) 

Amm. Eccolo qua ! Sei proprio lu, mio bravo Van-Broust? 

Van. Sono io stesso , ammiraglio ! 

Amm. Qua la mano tocchiamoci lu mauo, mio vecchio 

camerata. Da dove vieni ? 

Van. Dalla pesca della balena nei mari del Nord, per ri- 
partire domani, e audace a pescare il corallo nei mari 
del Sqd. 

Amm. Domani tu vuoi ripartire? 

Edo. Così presto? 

Vau. Io son fatto così.... non posso gettare l’àncora in 
nessun porto.... il tempo di abbracciare il ragazzo, e 
poi via di bordo e march. È stato nu avvenimento 
impreveduto che mi ha gettato sull’Oceano.... la terra 
brucia sotto i piedi. 

Amm. Oh ! me lo ricordo io.... saranno ventanni questo 
agosto, allora io non era che capitano di fregata, c tu 
sei venuto da me cou uua lettera tutta di pugno del 
comandante di Lorient , un brav’ uomo che mi racco- 
mandava vivamente il marinaio Van-Broust che disgra- 
zie di famiglia obbligavano a spatriare. Van-Broust, 
un nome olandese.... ma tu sei francese per cuore.... 
io 1’ ho ben veduto in cento occasioni.... però non li 
ho domandato mai nulla io ; e fino d’ allora io ti ho 
detto, conserva il tuo segreto, mi fido dell’ uomo che ti 
manda a me, e più alla tua fisonomia ; e ho avuto ra- 
gione.... tu eri proprio fatto per la vita del marinaio. 
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Fon. È vero, è se non fosse per mio figlio e per voi, ahi-* 
miraglio, io non vorrei vedere la terra che da bordo e 
col cannocchiale. 

Amm. Giurabacco ! Era cosi anch’ io vch ! ma dacché mi 
hanno tirato a secco sulla riva, io sono proprio un pe- 
sce fuori d’acqua. Governatore della Martinica I Gli è 
un bel posto è vero, ma non vale la vita attiva.... e 
proprio questa mattina, vedi, io pensava a te, mio vec- 
chio lupo di mare.... e la tua vista mi ricorda le no- 
stre spedizioni lontane, le nostre campagne, le nostre 
battaglie. E tu hai una bella parte nelle mie memorie, 
sai.... domandalo un po’ a tuo figlio che le scrive sotto 
la mia dettatura. 

Fan. Ve Io credo, ammiraglio.... ho avuto 1’ onore di es- 
sere ferito tre volte in vostra compaguia. 

Amm. Eh ! quello era il bel tempo.... e adesso.... più 
nulla.... più nulla ! 

Fan. Che il cabotaggio.... 

Amm. E la gotta.... Ah ! dimenticavo le donne. In mare 
non avevamo donne, e si slava molto meglio ; amerei 
meglio guidare una squadra di dodici vascelli, che diri- 
gere una donna, anche la più buona di questo moudo. 
(Va a sedere) 

Van. Optano ad Edoardo) Di’ su , gli è sempre dello 
stesso umore ? • 

Edo. Sempre, padre mio. 

Fan. Ho capito. Va ad aspettarmi sul porto, ho da pre- 
parare qualche cosa per il mio imbarco, tu mi aiuterai. 

Edo. Ma non tardate troppo ; ho così poco tempo per 
stare con voi ! 

Fan. Va, va, ragazzo mio.... ti raggiungo subito. ( Edoardo 
esce) Ora che noi siamo soli , ammiraglio , volete voi 
permettermi una domanda ? 

Amm. Di’ pur su- 

Fan. Poco fa m’ avete fatta una cantafera contro le don- 
ne.... Spero che ciò non riguarderà la signora contessa, 
vostra moglie, perchè ella è la stessa bontà! 

Amm. Già.... sicuro.... la stessa bontà ! lo dicono tutti.... 
e anch’ io debbo dirlo , perchè mi prodiga mille cure, 
mille attenzioni, sempre docile.... commessa.... 

Fan. Ma dunque, escludete almeno la signora contessa 
quando vi arrabbiate contro le di mie. 
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Amm. Anzi mi arrabbio più con lei che contro le altre. 
Perchè è ella sempre triste.... melanconica? perchè 
piange spesso senza volermi dire il perchè? 

Van. Il perchè è facile ad Indovinarlo. Perchè voi la ren- 
dete disgraziata. 

Amm. lo ? 

Van. Voi.... si.... perchè siete geloso. 

Amm. Geloso io ?... non ò vero. 

Van. Io vi dico eh’ è vero. Non mi ricordo io quando era- 
vamo in mare, parlando di vostra moglie, lo facevate 
colla gelosia di una foca marina.... vi ho sentito ip 
cento volte ripetere che la uccidereste colle vostre mani 
s’ella.... 

Amm. Oh ! per questo lo farei ! ('Con energia) E tu, 
vecchio testardo, avresti fatto come farei io quando tua 
moglie viveva. 

Van. (con imbarazzo) Moglie.... io.... 

Amm. Non mi hai detto tu che tua moglie è morta dando 
la vita a tuo tìglio ? 

Van. Sì, si, infatti.... ma ella non mi ha mai dato mo- 
tivo.... e.... ma, mio figlio, del mio Edoardo, che eosa 
ve ue pare, ammiraglio ? 

Amm Mi pare.... mi pare impossibile che sia tuo figlio, 
Van. E perchè mo? 

Amm. Perchè egli non ti rassomiglia affatto.... tu sei 
ruvido.... sgarbato.... egli è iuvece.... 

Van. È come 1’ ho voluto io.... oh bella ! gli è perciò che 
1’ ho fatto educare con tutte le cure a Vannes.... e sono 
ben contento eh’ egli abbia approfittato deli’educazioue 
che gli ho fatta dare. 

Amm. Infatti, è un bravo ragazzo, pieno di volonlìi di 
pervenire a qualche cosa nel mondo, e che senza dub- 
bio riuscirò a distinguersi. 

/ SCENA V. 

Contessa Amelia e detti, poi Kercgdech. 

Con. ( che ha intese le ultime parole) Voi parlate dg 
Edoardo, non è vero ? ' 

Van. Ah ! la signora contessa. 
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Con. Fui istrutta del vostro arrivo, signor Van-Broust, ed 
ero sicura di farvi piacere vcneudo a parlarvi di vostro 
figlio.... un egregio giovane. 

Van. Oh signora ! quel ragazzo è il mio orgoglio, la mia 
gioia. 

Con Ed avete ben ragione di andarne orgoglioso. Qui lo 
amano tutti. Quando voi me Io avete confidato, io vi 
ho promesso che sarebbe stato trattato come figlio da 
noi, ed io ho mantenuta la promessa. 

Van. La vostra immensa bontà.... 

Con. Non mi dovete alcuna riconoscenza. Il signor conte 
ha ricevute delle prove luminose del suo attaccamento- 

Amm Verissimo. Egli si è valorosamente diportato nel- 
l’occasione degli ultimi torbidi- per parte dei negri. Ed 
io m’ incarico del suo avvenire, e perciò.... 

h'er. ( entrando ) Signor ammiraglio? 

Amm. Che cosa c’è, furfante? 

Ker. Quel signore che alloggia alla piantagione di San Vin- 
cenzo desidera vedervi e.... 

Amm. Oh I Io aspettava. 

Van. Vi lascio in libertà, ammiraglio ; vado a raggiun- 
gere mio figlio al porto. 

Con. Come ! non restate a far colazione con noi ? 

Amm. Bevereino alla salute di tuo figlio. 

Van. Vi ringrazio dell’ onòVé, Signora contessa; l’ ammi- 
raglio sa che io ho giurato di non bere che acqua ... è 
lina vecchia storia.... 

Amm. E per dire la verità tti hai sempre mantenute* il 
tuo giuramento. 

Van. Lo aveva fatto per mnuteniMo , ma ritornerò per 
dirvi, addio. ( Esce per la parte opposta da dove verrà 
Servi eres) 

Con. Egli è un ottimo uomo questo signor Van-Broust. 

Amm. Un perfetto marinaio. ( A Kercadcch) Di’ al cava- 
liere che passi. 

Ker. Subito. (Non si sta fermo un minuto in questa casa !) 
(Esce) 

Amm. Restate, contessa, ve ne prego, ed assumete una 
fisonomia ridente per ben ricevere il cavaliere di Sfcr- 
vières. Ho delle ragioni perchè egli rimanga contento 
del nostro ricevimento, delle ragioni che vi spiegherò 
più tardi. Eccolo. 
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SCENA VI. 

Servières e delti. 

Amm. Avanti, avanti, mio caro. 

Ser. Signora contessa , permettete che io mi feliciti per 
l’onore accordatomi. • 

Con Signor cavaliere, siate il ben venuto in casa d’amici 
che sono lietissimi d'accogliervi in mezzo a loro. 

Ser. (Cosa strana! la fisonomia della contessa non mi ò 
affatto nuova !)* 

Amm. Il cavaliere che ama molto di viaggiare, e che io 
sapeva all’Avana, si è recato qui dietro mio invito par- 
ticolare. S), contessa, è ormai tempo che io vi metta a 
parte di certe mie idee . e prima di tutto è necessario 
che voi sappiate quali obbligazioni io debba a questo 
gentiluomo. Saranno ora sedici anni che noi ci siamo 
incontrati all’ isola di Minorica, ove egli era venuto per 
stabilirvi la sua fortuna. Allora io non era che capi- 
tano, e fui ferito al petto nel combattimento sostenuto 
» contro un indemoniato corsaro ; trasportato a terra, io 
correva rischio di restarvi per sempre senza I’ abilità 
del cavaliere. 

Con. Come ! Tu il signore.... 

Amm. Che salvò il vostro futuro marito, perchè egli era 
espertissimo in chirurgia. 

Scr. Esperto no.... aveva fatto qualche studio per diletto, 
e fui ben lieto in quella circostanza di poterlo mettere 
in pratica. 

Amm. E fu da quell’epoca che datala nostra conoscenza, 
e ci siamo giurati un’amicizia.... 

Ser. Per terra c per mare. 

Amm. Ecco il compagno che m'occorre. Io l’ho instal- 
lato a San Vincenzo fino a che egli non divenga intie- 
ramente nastro commensale. Eccovi il mio progetto. 
Egli è un gentiluomo di merito raro, di un bel nome, 
e di tuia conveniente fortuna ; e poiché vuole la sorte 
eh egli sia celibe aucora , io ho risoluto fare di lui ... 
voi già lo indovinate, contéssa ? 

Con. Io no. 
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Amm. II marito di mia nipote. 

Con. Che sento ! 

Amm. Egli sposerà la nostra Clotilde, giuocherà a scac- 
chi con me , ci racconterà mille graziose avventure, 
perchè egli ha un conversare amenissimo, e sa un mi- 
lione di aneddoti i più piccanti circa i luoghi che ab- 
biamo insieme percorsi. Che ne dite, contessa, del mio 
progetto ? 

Con. Voi permetterete, io spere, amico mio, che io con- 
sulti le disposizioni di mia nipote? 

Amm. A proposto! sicuro, cavaliere, io mi sono dimen- 
ticato di scrivervclo. In questo paese sono'lc donne che 
governano ! c siccome mia sorella, morendo, ha giudi- 
cato a proposito di confidare alla contessa la tutela di 
sua figlia, è dunque alla contessa che dovete reudervi 
il ben accetto.... 

Ser. Se il mio profondo rispetto per la signora, e il de- 
siderio di formar parte di una famiglia tanto onorevole 
le sembreranno titoli sufficienti.... 

Con. Oh, voi ne avete già molti alla nostra riconoscenza. 

Ser. Ho già veduta la signorina Clotilde in giardino, e 
mi è parsa amabilissima. 

Amm. Si, ella è giovine ancora ! Sentitela dunque al piìf 
presto, contessa, e terminiamo codesto affare. 

Con. Ma come, senza dargli tempo di conoscerei recipro- 
camente? 

Amm. Ma che conoscersi? noi ci conoscevamo appena di 
vista quando ci siamo sposati quindici anni or sono. 
(Piano a lei) Vorreste dunque farmi credere che non 
mi avete mai amato ? 

Con. Signor conte.... 

Amm. Andiamo, via, faccio io garanzia per il cavaliere, e 
perchè si facciano al più presto le nozze , aggiungerò 
duecentomila lire alle treccnlomila che possiede mia 
nipote. 

Ser. (Ciuquecentomila lire !) Ve lo ripeto, signora, ella mi 
è sembrata amabilissima. 

Amm. Ecco appunto Clotilde. 
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SCENA VII. 

Clotilde e detti. 

Ciò. Zia ! zia !... Oh ! un forestiere.... domando scusa.... 

Con. Che cosa volevi, Clotilde ? 

Ciò. Io veniva.... veniva.... a ricercare il mio lavoro che 
ho lasciato qui. 

Se r. Io sollecitava, signorina, I’ onore di esservi presen- 
tato, e la vostra signora zia potrà dirvi che io calcelo 
questo momento come il più hello della mia vita. 

Ciò. Signore.... io.... 

Amm. Non tanti complimenti, cavaliere,... sono questi 
che guastano le donne. Io le dirò subito la cosa co- 
nvella è. 

Ser. Oh! no, di grazia. 

Amm. Non volete? Sia come vi piace. Io vi lascio con 
vostra nipote, contessa ; impiegate bene il tempo, noi 
torneremo fra venti minuti. 

Ser. (Più esamino la contessa c più credo ricordarmi..., 
ma no, non è possibile !) 

Amm. Datemi il braccio, mio caro, e parlatemi un po’ di 
questo indemoniato di pirata che vi ha inquietati per 
viaggio.... mi verrebbe voglia di dargli la caccia (Esce 
discorrendo con ServièresJ 

Ciò. Finalmente eccomi sola con voi, cara zia; mio zio mi 
mette sempre in soggezione.... in quanto a quel signore 
forestiere 

Con. Egli è il cavaliere di Scrvières. Dieciott’ anni or 
sono, salvò la vita a tuo zio. 

C/o. Combattendo con Ibi? 

Con. No, guarendolo da una grave ferita. 

C/o. Ah! è dunque un medico? 

Con. Per divertimento, ma non esercita. Che cosa ti sem- 
bra di lui ? 

C/o. Ch’ è un uomo eccellente se ha salvata la vita allo 
zio. 

Con. Ma cosa ti sembra della sua figura ? 

C/o. Non 1’ ho guardalo bene.... mi avete detto che, di- 
ciolt’ anni sono, guarì lo zio.... egli avrà dunque per 
lo meno trent’ otto auni ; dunque è un vecchio? 
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Con Un vecchio ! no. , Spesso è questa l’età in cui gli uo- 
mini prendono moglie ... è l'età della saggezza.... della 
prudenza, ed è perciò che io tengo molto a seutire la 
tua opinione sul conto di quel cavaliere. 

Ciò. Non vi capisco, zia. 

Con. Se debbo dunque spiegarmi meglio, ti dirò che quel 
signore è venuto qui con delle intenzioni che ti riguar- 
dano personalmente.... insomma , egli ti vorrebbe spo- 
sare. 

Ciò. lo?... Oh! ma io non voglio maritarmi. 

Con. Che cosa dici? 

Ciò. No, no, zia mia, non me ne parlale più, ve* ne pre- 
go.... Oh, cielo! era cosi tranquilla, così felice, e adesso 
ho voglia di piangere. 

Con. Ma infine, perchè questa ripugnanza? 

Ciò. Non lo so , ma mi pare che debba essere una cosa 
orribil* 1 lo sposare un uomo che nou si ama. 

Con. Clotilde.... 

Ciò. E quando penso che forse anche voi foste costretta 
a fare un simile matrimonio ... e che è per questo ap- 
punto che voi siete sempre melanconica , così sventu- 
rata.... vedete, zia.... la vostra sorte sarebbe la mia, 
perchè io non l'amo questo uomo , non lo amerò mai , 
no, mai. 

Con Quale esaltazione ! 

SCENA Vili. 

Edoardo , Kercadcck e detti. 

E<lo. Ma no, non è impossibile. (A Kercadech entrando) 

Kcr. Ma sì, signor Edoardo, li ho sentiti io, quando souo 
passati vicini a me, parlavano del matrimonio della si- 
gnora Clotilde. 

Edo. Del suo matrimonio! 

Ciò. Oli, il signor Edoardo ! 

Con. Siete voi, Edoardo? • 

Edo. Io stesso che veniva.... veniva per prendere il mio 
cartone di disegni clic ho dimenticato in questo luogo. 

Con Ah ! come, tu avevi dimenticato il tuo lavoro... Que- 
sta mattina voi dunque avete disegnato. 
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Ciò. Questo magnifico punto di vista. 

Ke r. E più, il mio ritratto, signora contessa. (Vorrei ve- 
dere se mi rassomiglia.) (Si avvicina al tavolala pren- 
dere il cartone sensà che Edoardo se ne accorga ) 

Con. Infatti, questo luogo è pittoresco.... e al levare del 
sole.... 

Ker. ( dandole il cartone ) Eccolo qua, signora. 

Edo. ( per impedirglielo ) Kercsdech ! .. 

Con. Permettete che io ammiri.... 

Ker. E mi direte se mi ha fatto più bello. 

Con. Il ritratto di Clotilde! 

Ciò. Il mio!... 

Ker. Il suo!... e io che sono stato iu posizione.... 

Con. Uscite, voi. 

Ker. Si, signora. “(Oh , fidatevi un po’ dei pittori! sono 
tutti imbroglioni !) (Esce) 

Con. Signor Edoard.0, che significa ciò ? 

Edo Voi siete padrona ora del mio segreto , signora con- 
tessa. 

Con. Del vostro segreto ? 

Ciò. (Mi ama!) 

Con. Il vostro segreto che voi mi nascondevate, e che io 
debbo al caso.... 

Edo. Che io ascondeva a me medesimo , signora , perchè 
io stesso ignorava i miei sentimenti ; la mia felicità 
era quella di vivere qui iu questa famiglia presso di 
voi, presso di lei , ed io non pensava affatto che lutto 
ciò doveva finire.... In quanto a quel ritratto, se io ho 
osato farlo, fu quasi senza volerlo. 

Con Io voglio credervi, Edoardo, ma Clotilde avrebbe do- 
vuto mostrarsi più riserbata. 

C lo. Mia buona zia , sapete voi ciò che ha tutto cangia- 
to!. . è questo malaugurato progetto di matrimonio.... 
ve lo confesso , fu per me un colpo al cuore , e mi è 
sembrato che io sarei infelice per sempre. 

Edo. Che dite. Clotilde ? (Con slancio) 

Con. Edoardo!... Va bene.... io scuso il passato, il torto 
è mio, che non ho vigilato abbastanza per preservarvi 
entrambi da uno inclinazione che troppo sposso è cau- 
sa d’una sventura.... ma voi rifletterete, Edoardo, al- 
l'mmieuso iulcrvuilo che vi separa da questa fanciulla, 
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come potreste voi aspirare alla sua mano, voi senza uà 
rango, senza fortuna? 

j Edo. Oh ! io avrò l’uno e l’altra , signora ; gli è< perciò 
che io sono ambizioso, è per lei soia che io vo’ acqui- 
stare un titolo, delle ricchezze. 

Ciò. Ed egli riuscirà, zia mia, ve lo dico io. 

Con. Il cielo lo voglia, figli mici, ma intanto.... 

Ciò. Intanto ve ne prego, zia, impedite questo matrimo- 
nio con quel forestiere, ve ne scongiuro. 

Con. Rassicurali.... avremo il tempo ... io non ti pro- 
metto nulla, ma.... va..., rientra, figlia mia. 

Ciò. Si, mia zia... ma no, zia, madre, mia buona madre... 
io mi fido di voi , perchè sono sicurissima che voi mi 
diffonderete. Addio , signor Edoardo , addio. ( Per par- 
tire poi ritorna , bacia la zia , risaluta colla mano 
Edoardo , poi esce) 

Con. In quanto a voi , Edoardo , io esigo dalla vostra 
lealtà che evitiate la presenza di 'Clotilde ; badate di 
eccitare nel cuore di questa fanciulla un’ affezione pe- 
ricolosa al suo riposo , e più tardi.... vedremo.... chi 
sa.... 

Edo. Ah , signora , una vostra parola è un ordine saccp 
per me....' e me ne vado, felice della debole speranza 
che voi mi avete lasciata intravedere. Obbedirò, signo- 
ra, obbedirò. (Le bacia la mano e parte) 

SCENA IX. 

Contessa , poi Ammiraglio e Servières, poi servi con co- 
lazione. 

Con. SI, io avrei dovuto prevedere.... è amore! un amore 
puro come i loro cuori, ed io non voglio che tu sii di- 
sgraziata , o Clotilde, io non voglio che tu soffra ciò 
che io ho sofferto, e per risparmiare le tue lagrime.... 
Eccoli. 

Ser. (Chi è quel giovane ch’era qui colla contessa ?) ( Guar- 
dando per dove è partito Edoardo) 

Amm. ( che ha preceduto Servières ) Avanti dunque , mio 
caro, mi sembrate una recluta che va al fuoco per la 
prima volta!... vedete , il colloquio è già finito, buon 
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segno. Ebbene, mia cara, è concluso tutto? Ila detto 
di sì {a ragazza? facciamo venire il notajo? 

Con. Sono dispiacente che il signor cavaliere venga egli 
stesso a sentire una risposta.... 

Amm. L’ho condotto io , vedete bene.... ma ch’è ciò?... 
donde proviene il vostro imbarazzo ? 

Con. Io lo aveva preveduto , Clotilde non pensa a mari- 
tarsi. 

Amm. Ah, ah ! la solita cosa; non abbiate paura Serviè- 
res, le ragazze cominciano sempre con delle smortìelte... 
bene , bene , noi le accorderemo due giorni , e se ella 
non volesse comprendere la sua felicità, giurabacco! noi 
sapremo bene costringerla..,. 

Con. ( con fermezza ) Costringerla ! No, signore ; non lo 
sperate giammai. 

Amm. Contessa, che tuono è questo ? 

Con. Vi sorprende? Ascoltatemi, signore. In tutto ciò che 
mi riguarda , qualunque cosa accada , voi mi troverete 
sempre pronta, come per lo passato, a compiacervi ed 
obbedirvi ; ma per ciò che riguarda Clotilde, io ho giu- 
ralo a vostra sorella sul suo letto di morte , di fare la 
felicità di sua figlia, eh’ essa in quel momento solenne 
mi confidava come ad una seconda madre. Il giuramen- 

- to che ho fatto lo manterrò, i diritti che mi sono stati 
trasmessi li farò valere contro tutti , contro voi mede- 
simo. 

Amm. Per mille bombe ! e voi osereste ? 

Con. Parlarvi, come lo farebbe vostra sorella ; le' volontà 
dei figli devono esser libere. 

Amm. Voi volete dunque spingermi aH'eslremo di.... 

Ser. No, no, ammiraglio, calmatevi. La signora contessa 
ha ragione , nè io voglio abusare della vostra amicizia 
per forzare la volontà d’una fanciulla che m’ispira tan- 
to rispetto , quanto amore. Fu contro mia volontà, si- 
gnora , che la cosa fu trattata così bruscamente; per- 
mettetemi soltanto di sperare, che col tempo io giunge- 
rò a meritarmi le buone grazie della signora Clotilde. 

Con. Voi siete il tipo della galanteria, signor cavaliere. 

Ser. Oh ! io non ho rancore, e voglio provarvelo. Il signor 
conte m’invitò a far colazione, ed io accetto. 

Con. Non si può essere più amabili. ('Suonai Dà l’ordine. 
(Escono dm servitori e portano la colazione) 
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Ser. (Ah ! tutto dipende dunque dalla contessa.... io sa- 
prò bene s’ è lei... e allora potrò bene costringerla a 
servire a’ miei progetti ) 

Amm. Fate avvertire Clotilde. 

Con. No.... ella è un po’ indisposta questa mattina. 

Amm. Ah, ah ! capisco! essendoci il cavaliere. .. In quanto 
ad Edoardo, è inutile aspettarlo. 

Ser. Chi è questo signor Edoardo ? 

Amm. Il mio segretario.... un giovinotto di molto merito... 

che sta presso di me da due anni. 

Ser. Ah ! (Il giovane che ho veduto poco fa.) 

Amm. Noi siamo serviti. Sediamo. (Siedono e fanno co- 
lazione) Io mi occupo con questo giovane a redigere 
le memorie della mia vita, le leggerete , e vi troverete 
certe azioni brillanti della mia gioventù. .. Ahi ! ecco 
ciò che mi ricorda subito che sono vecchio.... maledet- 
ta gotta ! 

Con. ( con cura affettuosa) Amico mio! ( Sono seduti, 
l'ammiraglio nel mezzo. Contessa a dritta. Servières 
a sinistra) ' / 

Ser. Se io esercitassi ancora la chirurgia, vi offrirei i miei 
servigi , ma dopo ventanni che non fo nulla , ho di- 
menticato la mia prima professione. 

Con. Esercitavate in Francia, signor cavaliere ? 

Ser. Sì, in Bretagna , presso Lorient. 

Con. (Lorieut !) 

Ser. (Ha trasalito ) 

Amm. Voi dovete dunque conoscere molto bene quel 
paese ? 

Ser. Perfettamente, e mi sovvengo di un'avventura molla 
strana che mi è accaduta colà. 

Amm. Oh ! raccontatela, servirà per ingannare il tempo. 

10 ve lo aveva detto, contessa, il cavaliere ha un’ infi- 
nità di aneddoti piccanti , che racconta con molto spi- 
rito. 

Ser. Infatti credo questo capace a interessarvi. Vi doman- 
do, signora, una tazza di thè. 

Con. fio serve, poi vuol versare all* ammiraglio) Vole- 
te cou te? ^ 

Amm. No, nè acqua calda.... nè acqua fredda, preferisco 

11 Malaga. Ebbene, questa storia? 
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Ser. (racconta sorbendo il thè e guardando sempre la 
contessa ) Come vi diceva, abitavo presso Lorienl, quan- 
do uua notte fui risvegliato da un uomo tutto itnman- 
tellato che ini scongiura ad abbigliarmi ed a seguirlo 
immediatamente. Quantunque sorpreso, non esitai, e mi 
posi in carrozza collo straniero che mi assicurò neces- 
sitare il soccorso dell'arte mia. La uolte era co.-i oscu- 
ra che io non potevo allatto distinguere la via , c du- 
rante il tragitto, lo sconosciuto mi parlò vagamente del 
suo amore per una fanciulla di alta condizione eh 1 egli 
aveva sposata segretamente, dicevi egli, senza il con- 
scuso dei parenti, e ch'egli aveva condotto in quel 
paese per nascondere a tutti le conseguenze di una pas- 
sione imprudente. 

Con. (Cielo!) 

Ser. Perdono, signora contessa , ma se il racconto vi di- 
spiace... 

Amm. Oibò, oibò ! continuate. 

Ser. Dopo un’ ora di viaggio , la carrozza si arresta, noi 
ne discendemmo, e per una piccola porta, della quale la 
mia guida aveva la chiave, io fui introdotto in una ca- 
mera debolmente rischiarata , dove uua giovine donna 
velata era presso a divenir madre. 

Con. (Ah! era lui.) 

Ser. Domanderei alla signora contessa un’ altra tazza di 
thè. 

Amm. Che diavolo ? come vi trema la mano, signora ! 

Con. Sì.... e non saprei a che attribuire.... 

Ser. Effetto di nervi.... permettete, signora, farò da me. 

Amm. Ebbene, cavaliere, e poi? 

Ser. Finalmente la dama diede alla luce un bambino, ed 
io fui ricondotto a casa mia colle stesse precauzioni. 

Amm. Senza aver saputo chi era la dama ? 

Ser. Io l’ho veduta.... sì, perché per uu momento si sol- 
levò il velo che la nascondeva, ed io potei vederla tan- 
to bene da poterla in seguito riconoscere perfettamente. 

Con. (Cielo! dammi la forza per non tradirmi!) 

Amm. E 1’ eroe di questo intrigo ... lo sconosciuto.... Io 
avete più riveduto? 

Ser. Un’unica volta ancora prima della mia partenza; ma 
seppi poi ch’egli morì in un modo deplorabile. 
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Amm> fi come? 

Ser. Fui assicurato.... che qualche tempo dopo, passalido 
una sera per la montagna... egli fu assassiuato. 

Con. (Povero Leone!) ( Colla fisonomiu esprimerà tutto 
ciò che prova durante il racconto di Servières) 

Amm. Ma di lei ?... della donna , sapete voi che cosa ne 
sia divenuto? 

Ser. Per un caso molto straordinario.... io l’ho ritrovata... 
indovinate dove? 

Amm. Non saprei. ( Servières osserva sempre attenta- 
mente la contessa, il di cui turbamento si aumenta) 

Ser. Nelle nostre colonie. (La contessa si alza involon- 
tariamente e smarrita ) 

Amm. Come? qui alla Martinica ? 

Ser. No.... all'Avana. (La contessa ritorna a sedere ) Al- 
l’Avana, dove ella ha sposato uno degli uomini più ri- 
spettabili e considerati del paese. 

Amm. Che probabilmente non ha mai saputo nulla di 
codesta avventura. 

Ser. Probabilmente. 

Amm. Ed ecco uno di quei tradimenti che io credo i piu 
vergognosi, compito con tutta la freddezza di un calcolo 
vile ed obbrobrioso. Abusare della confidenza di un uo- 
mo onesto. (Con collera) Oh ! se io fossi quel marito, 
e venissi a scoprire, anche dopo venti anni, un orrore 
simile, sarei senza misericordia , e ucciderei l’ ipocrita 
che mi avesse sì indegnamente ingannato. 

Con. (Disgraziata !) 

Ser. Ritorniamo alla mia avventura. Qui, mio caro ammi- 
raglio, le cose non ponno avere un fine tanto tragico. 
Il riposo del marito è assicurato. Nou è rimasta alcu- 
na traccia del passato , almeno lo si Moveva credere , 
perchè il bambino, frutto misterioso e che io aveva con- 
fidato alle cure di una povera contadina, è morto do- 
po pochi mesi, dimodoché la madre è al sicuro presen- 
temente da qualunque inquietudine. 

Amm. Oh ! vedete ? la contessa è per svenire. 

Ser. (avvicinandosi a lei come per „ soccorrerla) Come , 
signora.... 

Con. (alzandosi con sforzo) Signori.,., chi non si senti- 
rebbe commossa ad un simile racconto.... un povero 
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fanciullo abbandonato appena nato.... affidato a mani 
straniere, e morto miseramente senza aver ricevute le 
carezze d’ una madre.... Ah ! è orribile ! 

Ser. Signora contessa.... voi mi vedete desolalo.... io che 
non cercava che ad interessarvi, vi ho afflitta non vo- 
lendo.... quasi spaventata. .. sono proprio un impru- 
dente! permettete che ,i riconduca al vostro apparta- 
mento. (La prende per mano e l J accompagna dicen- 
dole piano) Signora, è necessario che io vi parli. 

Con. (Cielo !) 

Ser. (Questa sera a San Viucenzo, dove io sono alloggiato.) 
All onore di "rivedervi, signora. 

Con. Signore.... (Sulla porta per uscire) 

Ser. Vi prego nuovamente a perdonare, siguora. (La 
contessa esce ) 


SCENA X. 

Detti, poi Edoardo, indi Clotilde, in fine Van-Broust. 

Amm. Vedete un po’ come sono nervose le donne , un 
nulla le spaventa e le fa piangere. 

Edo. Signor conte. 

Amm. Oli, siete voi, Edoardo ? 

Ser. Edoardo? (Ah! il segretario io quistionc.... è un bel 
giovinetto!) 

Edo. Il comandante della corvetta che avete fatto chia- 
mare. 

Amm. Va bene. Veuite, cavaliere di Servières , voi gli da- 
rete gl’ indizj più precisi sopra il pirata che ha ardito 
attaccare un bastimento di nostra bandiera. 

Ser. Vi seguo , ammiraglio. ( Esce coll’ ammiraglio cam- 
biando uno sguardo di disprezzo con Edoardo ) 

Edo. È desso dunque il rivale che vuol rapirmi ciò che 
ho di più caro al mondo ! La sola sua vista eccita in 
ine dei movimenti di odio che non posso nascondere. 

Ciò. Signor Edoardo ! che cosa è dunque accaduto ? la 
zia è ritornala nelle sue camere piangendo. * 

Edo. Non so, giungo in questo momeuto. 

Ciò. Vedendola cosi desolata , io ho voluto gettarmi nelle 
suo braccia, ed ella mi ha respinto. 

Ser. VI. Voi. XI. il 
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Edo. Ah ! doveva esser così!... Infatti che cosa sono io 
per lottare contro questo cavaliere di Seniores? Se il 
tiglio del povero marinajo ha trovato grazia ai vostri 
occhi, l’ammiraglio nou dimenticherà mai la distanza 
che ne separa, e vostra zia medesima... 

Ciò. Dubitereste voi di lei, Edoardo? È il dolore, nou è 
vero, che vi fa parlare così ? 

Edo. Avete ragione.... sono un ingrato.... io darei la mia 
vita per lei.... ed è perciò che il mio dovere.... 

Ciò. Vi ordina di non far nulìa che possa dare un dispia- 
cere alla zia ed a iqe. (Dandogli una mano) 

Edo. (baciandole la mano) Oh. Clotilde ! 

1 un. (ch’il incito un momento prima ) Clic vedo? eh’ ò 
ciò? (Clotilde (ugge arrostendo) 

Edo. Mio padre ! 

Van. Tuo padre, sì, che abborda mollo male a proposito, 
nou è vero ? 

Edo. Oh! uou crediate..., 

1 un. Corpo di un’ àncora ! io credo a quello che vedo , 
io.... e nou ho bisogno di cannocchiale per segnalare 
la corvetta che ha filalo col vento in poppa. Giurabac- 
co I la nipote dell’ ammiraglio ! e tu abuseresti in tal 
modo della confidenza del tuo benefattore ? 

Edo. lo l’amo, padre mio, amo Clotilde cou tutte le for- 
ze dell’anima mia , ma questo amore è puro quanto il 
cuore di colei che ine lo ha ispirato, e la contessa me- 
desima.... 

Van. Che dici tu ? La contessa conosce il tuo amore ? 

Edo. Si, e non lo ha condannato. 

Van. Ma l’ammiraglio.... egli ignora senza dubbio, e non 
acconsentirà mai tu sei povero.... 

Edo. Ma diverrò ricco.... Sì, io non ho ambizione che per 
lei..,, padrejuio, lasciatemi tentare la fortuna per otte- 
nerla.,.. conducetemi con voi.... io riuscirò, o morirò 
ouoratamente. 

Van. Morire !... morire tu ? vedete uu po’, non mancava 
più che questo.... dopo tanta pena che io mi sono data 
per lui.... egli vorrebbe adesso affrontare le tempeste... 
le palle di cannone. 

Edo. Ma tutti questi pericoli nou li hai tu affrontati per 
tutta la vita ? 
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Fan. Sì , ma la è cosa diversa.... in te non c’è la stoffa 
di un marinajo.... non ne parliamo più. Gli uragani e 
le bombe mi conoscono e rispettano la mia anzianità, 
miei anni di servizio ; invece tu , ragazzo mio.... vedi , 
l’dea di saputi in pericolo mi renderebbe poltrone co- 
me l’ultimo dei passaggieri. 

Edo. Padre mio, te ne supplico. 

Fan. Ed io ti ordiuo di uou pensare più a ciò.... io ho 
un'altra idea... dopo tutto, quando si sono passati ven- 
ti anni u bombardare dei corsari , ad aggrappare delle 
balene.... si può tentare di.... e perchè no.... abbrac- 
ciami.... coraggio.... non fare sciocchezze.... tuo padre 
veglia al limone, couosce la manovra e ti salverà dalla 
burrasca. A domani, figlio mio, a domani. (Si sepa- 
rano ) - | 


Fine dell' allo primo. 

) 
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Un salotto nell’abitazione del cavaliere di Servii - 
res- Porla nel mezzo e laterali, servizio di bot- 
tiglie e di rhum in iscena. Valigie, ecc., écc. — 
Portafogli, carte, recapito, cera lacca, ecc . 


SCENA PRIMA. 

Kercadech poi Servières. 

Jter. La gran vita disastrosa è quella di un povero negro 
libero alla Martinica!... Guardate qua! come non ci 
fosse abbastanza da lavorare nella casa del signor am- 
miraglio , egli mi attacca adesso al servizio particolare 
del suo amico ed ospite , e cosi raddoppia il mio lavo- 
ro. Io vorrei sapere un poco che cosa il governatore 
trova di amabile in questo cavaliere di Servières per ce- 
dergli la mia persona! e poi, lo ha fornito qui di lutto; 
vini i migliori della sua cantina.... Rhum il più per- 
fetto.... (Servières entra in iscena e Io sta ascoltando) 
quel rhum ch’è così buono! e quando il forestiere ne 
avrà sturata una bottiglia, ed egli sia fuori di casa, io 
potrò beuo assaggiarne qualche bicchierino senza ch’e- 
gli se ne accorga.... perchè, quando la bottiglia è stu- 
rata.... 

Ser. La si può bere senza pericolo.... non è vero, signor 
Kercadech ? 

Ker. (Diavolo! mi ha inteso.) 

Ser. Ma se tu ne hai volontà, signor goloso, non occorre 
che tu aspetti che io sia assente. ( Prende una bot- 
tiglia di rhum e rompe il suggello) A te, bevi. (Cosi 
lo farò chiaccherarc e potrò conoscere lutti coloro che 
avvicinano l’ammiraglio per regolarmi in proposito.) 
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Ker, Come? voi volete, signore.... 

Ser. Voglio che tu beva alla mia salute : e intanto fare- 
mo un po’ di conversazione. 

Ker. Come vi piace, signore. (Non è niente superbo?.., 
quasi quasi, direi eh’ è stata una fortuna che io abbia 
cambiato padrone.) (Beve il rhum e fa delle smorfie) 

Ser. Lo trovi tu abbastanza vecchio ? 

Ker. Ma sì.... trovo che ha abbastanza vissuto, e bisogna 
che muoja. (Beve) 

Ser. Gli è molto tempo che tu sei al servizio del conte? 

Ker. Sei anni, signore. 

Ser. Dimmi, sai tu che cosa sia quel suo segretario ? 

Ker. Il signor Edoardo ? oh ! un giovane pieno di meri- 
to.... che anderà molto in su. 

Ser. È molto tempo che abita nel forte col governatore ? 

Ker. Sono due anni che abita, o nel forte , o in questa 
piantagione di San Vincenzo... i suoi libri... i suoi di- 
segni , le sue armi sono ancora là in quel gabinetto. 
(A destra) Perchè è stato lui stesso che ha sorvegliata 
la piantagione. 

Ser. E senza dubbio, egli era amabile colle signore ? 

Ker. Colle signore, con tutti.... eccettuato con me.... mi 
faceva sempre qualche scherzo.... ed io ce I’ ho ancora 
per l’ultimo che mi ha fatto.... figuratevi, mi ha fatto 
stare due ore in posizione per farmi il ritratto, c poi 
mentre io dormiva con tutta la buona fede del mondo, 
egli ha fatto il ritratto della signorina Clotilde invece 
del mio. 

Ser. (Ah, ah! comincio a comprendere.) E^hecosa è ac- 
caduto poco fa in casa dell’ ammiraglio ? 

Ker. In fede mia, non per farvi un complimento, ma dac- 
ché siete arrivato voi, la casa è sottosopra. La siguora 
contessa si 6 chiusa nelle sue camere per piangere tutta 
sola ; la signorina Clotilde non si prende soggezione a 
piangere in faccia a tutti. In quanto al signor Edoar- 
do, l’ho veduto correre come un pazzo nel giardino in- 
tanto che suo padre gli correva appresso per richia- 
marlo. 

Ser. Suo padre ! Chi è suo padre? 

Ker. II signor Van-Broust, un marinajo olandese, Otten- 
totto, io non lo so bene, ma un uomo di tutti i paesi.,» 
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che navigò mollo tempo coll' ammiraglio , che lo ama 
assai, e ch’è l’unico col quale il conte non va mai in 
collera. 

Ser. Ah ! dunque quest’uomo ha dell’influenza sul conte?... 
(Bisognerà che io lo veda e lo conosca.) Ora clic tu 
hai bevuto, va al porto a prendere il resto de’ miei ef- 
fetti e portameli qui. 

Kcr. Come ! voi volete ? 

Ser. Spicciati, imbecille. 

Kcr. (Anche lui! lutti eguali! la gran vitaccia è quella 
di un negro libero alla Martinica !) (Esce) 

Ser. Ah ! ah ! c’è dunque un padre che potrebbe proteg- 
gere questo amore e persuadere l’ammiraglio.... ma io 
lotterò bene contro tutti, ricorrendo ai grandi mezzi.... 
Eppure, che cosa farei senza il caso che mi ha reso pa- 
drone di un segreto da cui dipende I’ onore e la vita 
di una donna ?... Era ben tempo ! (Prende un porta- 
fogli dalla saccoccia e discorrendo vi porrà un pac- 
chettino di lettere che leverà da una valigia che sa- 
rà in scena) Errante di colonia in colonia per sfuggire 
a’ miei creditori , ed a coloro che si dicono ingannati 
da me, io non aveva più, per sostenere il mio nome, 
il mio lusso, infine tutta un’ esistenza fittizia, che una 
trentina di mila lire sottratte a stento da codeste arpie. 
Ma che sarebbe questa somma meschina !... Fortunata- 
mente io ho qui un altro tesoro. (Mostrando il por- 
tafogli) Vedete la bizzarria della fortuna !... codeste 
letterine , che io aveva conservate senza quasi sa- 
perlo , sono divenute dei titoli inestimabili. E una po- 
stilla molto potente alla mia domanda di matrimonio , 
un talismano che mi otterrà la vostra sommessione , 
signora contessa. Ella si mostrò così fiera ed orgogliosa 
questa mattina , io la vedo adesso tutta tremante , ab- 
bandonare clandestinamente I’ abitazione conjugale per 
venir qui dall’ uomo eh’ ella detesta , ma che le è pur 
forza obbedire. Siamo cavalieri, c andiamole incontro. 
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SCENA II. 

Kercadech e detto. 

Ser. Tu qui ancora.... non ti aveva io detto d’andare al 
porto ? 

Ker. (con valigia , cappelliera, ere.) Un po’ di pazienza, 
siguorc, ho voluto mettere in sicuro prima questa ro- 
ba eli’ era giù abbasso , avanti di andare a prendere 
l’altra. 

Ser. Fa di spicciarti, e vattene, perchè fra minuti io voglio 
esser solo qui, intendi? 

Ker. Ho capito. 

Ser. Al mio ritorno dunque fa che non ti trovi più qui. 
(Esce) 

Ker. Comincia a comandare a bacchetta lui! Se per aver- 
mi dato un pajo di bicchierini di rhum si crede aver 
il diritto di maltrattarmi, egli s’ inganna assai ! io lo 
pianto e me ue vado al forte; là siamo in molti e pos- 
so sperare qualche momento di riposo. La gran vitac- 
cia è quella di un negro libero alla Martinica. 

SCENA III. 

Edoardo e detto. 

Edo. Il cavaliere di Servières ? 

Ker Ah! siete voi , signor Edoardo ; per dove siete ve- 
nuto ? 

Edo. Dal piccolo bosco di palme. .. salii per la scaletta 
segreta.... il cavaliere non c’è? 

Ker. No , ma credo che non tarderà a ritornare. Egli mi 
ha detto però che voleva esser solo qui. Io me ne va- 
do al porto a preudere la sua roba. (Esce) 

Edo. Sì , la mia risoluzione è ben presa, lo voglio par 
largii con calma, con franchezza ; io gli aprirò l’anim 
mia, tenterò di fare un appello al suo nuore, cs’è u 
vero gentiluomo, m' intenderà ; ma se al contrario eg 
rifiuta , ebbene, allora.... Qualcuno viene.... sarà lui., 
lui.... Che vedo! la contessa in sua compagnia! Ali 
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ch’ella non mi sorprenda qua dentro. (In fretta ritor- 
na nella camera a destra ) 

SCENA IV. 

La Contessa, Servièrcs. 

Ser. (entrando pel primo ) Nessuno.... va bene. Venite , 
signora contessa , rassicuratevi , nessuno \i ha veduta 
entrar qui ; come io sono felice di questa visita 1 vi pre- 
go, accomodatevi, voi mi sembrate molto commossa ? 

Con. (pallida e agitata) È vero. (Siede) 

Ser. (con estrema dolcezza) lo vi domando mille scuse 
per l’incomodo che vi ho recato, ma aveva assolutamen- 
te bisogno di parlarvi solo ; voi avete compreso l’impa- 
zienza de’ mici voti , d’altronde incoraggiati dal signor 
conte di Safnt-Rcnau ; ma chi può vedere la signora 
Clotilde, e non sentirsi preso dalla più viva passione? 

Con. Signore.... 

Ser. E siccome siete voi la sola che disponete della sorte 
di quella fanciulla, e per sventura io non ho potuto an- 
cora ottenere tutte le vostre simpatie, ho ricorso a tutti 
i mezzi possibili di disarmare le vostre prevenzioni con- 
tro di me. 

Con. Signor cavaliere, vi prego di ascoltarmi. Da jeri so- 
lamente io ho l’onore di conoscervi; le vostre maniero 
sono quelle di un uomo della buona società . il vostro 
linguaggio annuncia un etiore leale e generoso. Voi 
siete qua e sembrate, io non voglio dubitarne, e voglio 
credere altresì, che proviate per tuia nipote i sentimenti 
che avete esternato. Ma , signore ! questa cara ragazza 
è un'orfanclla, ella non ha che me al mondo, io rispon- 
do della £ua felicità a Dio, e alla memoria di sua ma- 
dre J 

Ser. Ebbene, signora, noi siamo perfettamente d'accordo. 
È la felicità appunto di quella cara fauciulla ch'è l’og- 
getto di tutti i miei voti. 

Con. Voglio crederlo , ma siamo giusti , signore. Ella vi 
conosce appena, come può essa amarvi ? 

Ser. Io non le domando il suo amore. 
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Con. Come ! che -volete voi dunque ? 

Ser. Il suo consenso, il vostro; la mia tenerezza per lei 
saprà vincere più lardi quella specie di avversione.... 
spetta a voi , signora, ad aiutarmi.... a meno che voi, 
signora, non riserbiate la vostra protezione per qual- 
che pretendente più felice. 

Con. (supplichevole) Ebbene, se ciò fosse vero , potreste 
voi farmene un delitto ? questa mattina ancora io igno- 
rava il vostro nome.... mio marito non mi aveva pre- 
venuta di nulla, io mi credeva libera di disporre di mia 
nipote , c di scegliere per lei 1’ uomo che poteva assi- 
curare la felicità di quella cara ragazza. 

Ser, ( cangiando tuono e alzandosi ) Ah! ah! noi giuo- 
rhiamo a carte scoperte, a quanto sembra. Alla buo- 
n’ ora. lo accetto la partila. Ero stanco di questo ipo- 
crita tuono di dolcezza. 

Con. Che intendete di dire? 

Ser. Che voi mi avete perfettamente compreso questa 
mattina, che l’aneddoto da me raccontato ha risvegliata 
la vostra memoria , e che la donna di cui ho periato , 

1’ eroina di quell’ avventura misteriosa, eravate voi, si- 
gnora. 

Con. Signore.... 

Ser. Voi non smentirete , io spero , nè questa rassomi- 
glianza, nè quei turbamento che vi tradisce, nè il nome 
di Amelia con cui avete sottoscritte le vostre lettere. 

Con. Le mie lettere ! 

iSer. Sì, quelle da voi scritte a lui. 

Con. Cielo ! 

Ser. Io le ho tutte. 

Con. Voi ? 

Ser. Io, cd ho avuto una buona ispirazione nel conser- 
varle. 

Con. Ma non è possibile, quelle lettere non esistono. 

Ser. Eccole. (Mostrandogliele poi riponendole nel porta - 

fogli) ; 

Con. Dio! ma come ve le siete voi procurate? 

Ser. Quel disgraziato, di cui io era divenuto 1’ amico, me 
lo aveva date in deposito prima d’ intraprendere quel 
viaggio che la sua morte ha preveuuto. 

Con. JÈ dunque vero? 
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Ser. Ora queste lettere sono delle armi terribili.... le prove 
di un fallo. .. 

Con. Signore.... io era libera quando le ho smite. 

Ser. È vero, ma il mistero che ne avete fatto sposandovi 
al conte di Saint-Renau.... 

Con. Ah, signore , io fui per morirne dalla vergogna e 
dalla disperazione. Venti volte fui sul punto, o di fug- 
gire, o di parlare; mi sono trascinata ai piedi di mio 
padrt*chc per nascondere il mio disonore, e assicurarmi 
un ricco matrimonio, non ha temuto d’ impiegare la 
forza, si, o signore, la forza, e quando, ad onta di que- 
sta violenza, egli mi ha veduto lo stesso giorno de^ miei 
sponsali pronta a tutto confessare, egli ; fferrò un’arme, 
e inuanzi a me , sì, innanzi a sua figlia minacciò di 
uccidersi quando io non avessi giurato di seppellire 
questo segreto nel fondo dell’ anima mia. Ebbene, si- 
gnore , ad onta di quesl’orribilc giuramento, io avrei 
detta la verità a mio marito.... ma indovinando il suo 
furore, io ho mancato di coraggio... poiché confessargli 
ciò era sottoscrivere la mia sentenza di morte. 

Ser. E in oggi sarebbe la stessa cosa, signora. 

Con. In nome del cielo , signore, quelle lettere che ca- 
dendo sotto gli occhi di mio marito distruggerebbero 
la felicità dell K uouio che voi chiamate col titolo d’am eo , 
quollé lettere bisogna rendermele o annientarle. 

Ser. Rendercele. ... c perchè no ?... tale è bene la mia in- 
tenzione. 

Con. Oh, signore, voi siete generoso, lo sapeva bene, voi 
avete pietà di tutto ciò che ho sofferto, oh , grazie, 
signore ! 

Ser. Sì, o signora ; voi dovete avere tutta la confidenza 
nell'aflezione di- vostro nipote. 

Co».. Che dite voi? 

Ser. Che tutte queste lettere saranno a vostra dispos'- 
zioue il giorno delle mie sponsalizie. 

Con. Ah ! signore.... e voi sareste capace di abusare ... 

Ser. L’amore rende capace di tutto. 

Con. L’amore ?... 

Ser. (con tuono insinuante) Paragonate ora il poco che 
io vi domando cou tuRo ciò che io vi offro.... se voi 
yì perdete, e per farlo basterebbero tre sole linee mo- 
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slrate al feroce Saint-Ileuau, come proteggerete voi più 
vostra nipote ? Se al contrario yoì ascoltate la ra- 
gione, voi annuncierete alla signorino Clotilde, che que- 
sto matrimonio è irrevocabilmente deciso. Ella pian- 
gerà, ma poi saprà rassegnarsi, voi allontanerete un 
rivale che io non voglio neppure conoscere ; sottoscri- 
vendo il contratto io rimetto alla mia buona zia un 
deposito che potrebbe inquietarla, non più affanni per 
lei, la memoria del passato cancellata per sempre, e 
noi viviamo tutti insieme come i migliori amici di que- 
sto mondo.... Ebbene, siete voi persusa ? 

Con. ( supplichevole ) Signore..,. 

Ser. Codesto è il mio ultimatum. (Secco) 

Con. Giammai ... giammai ! (Rialzandosi) 

Ser. Come ? 

Con. Io dovrei sagrifìearc la felicità di una povera fan- 
ciulla, ed il cuore leale dell’ onesto giovane da cui ella 
è amata, per la mia miserabile esistenza, io, la di cui 
vita uou fu che un luogo supplizio, m'abbasserei innanzi 
alle vostre iniuaccic? avrei il rimorso di condannare 
alle lagrime, alla disperazioue tutto ciò che amo, tutti 
quelli la di cui sorte è a ine confidata? Oh no, signore, 
no. lo arrossisco d’ essere venuta qui, e mi ribello fi- 
nalmente contro una simile tirannia. Sia, signore, voi 
potete perdermi , ma io vi sfido ad avvilirmi a’ miei 
proprii occhi, ed alla mia volta non perderò mia nipote 
sagrificandola ad un miserabile come voi siete. (Esce) 

Ser. (serrando le lettere nel portafogli) Oh ! la nobile 
collera! ma pazienza! quando sarà sull’orlo delfabisso 
domanderà compassione e pietà. Sola, senza appoggio... 
senza alcuna protezione.... 

SCENA V. 

Edoardo e detto. 

Edo. (venendo a porsi di fronte a lui ) Voi siete un vile, 
signore. 

Ser. (simulando) Ah ! il signor segretario.... 

Edo. La sorte ha fatto cadere nelle vostre roani delle lel- 
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tere che potrebbero perdere la contessa, e voi ve ne 
servite come di una minaccia... 

Ser. E quand’ anche ciò fosse , signore , che vorreste voi 
fare? 

Edo. Farvi rinunziare n questo vergognoso progetto. 

Ser. Come al mio matrimonio, non è cosi ? Oh ! io com- 
prendo bene la vostra virtuosa indignazione. Ben giuo- 
rato, giovanotto , voi siete molto destro.... ognuno per 
sè a questo inondo. 

Edo. Non vi capisco. 

Ser. Mi si disse che voi avete fretta di pervenire.... e sic- 
come siete il protetto dalla zia c dalia nipote, e siccome 
la dote è assai cospicua.... 

Edo. (con forza ) Miserabile! 

Ser. Colle buone, gioviuotto, colle buone; non ci traspor- 
tiamo di sovverehio. 

Edo. ( padroneggiandosi ) Sia.... ma fate di comprendermi. 
Non è un rivale clic vi parla in questo momento, è il 
sostegno, il vendicatore di una donna uobile e gene- 
rosa, il solo soccorso eh’ ella possa attendere. 

Ser. E voi venite in suo nome a minacciarmi un duello?... 
per disgrazia, mio caro signor segretario, io non mi la- 
scio intimidire ... nè mi batto. 

Edo. Voi scherzale! 

Ser. La partita non è uguale. Io sono ricco, voi povero, 
io nobile, voi senza nome, e non posso battermi con 
voi. 

Edo. Oh ! io lo diceva bene che voi siete un vile, il più 
vile fra tutti gli uomini. 

Ser. Delle' ingiurie ? uscite. 

Edo. Non ancora. ( Corre a chiudere la porta di fondo) 

Ser. Ma che volete voi dunque ? 

Edo. Lo saprete. Io era venuto qui per fare uu appello 
al vostro onore : era ben ridicolo, non è vero ? c nel 
caso in cui voi m’aveste respinto, io voleva infatti pro- 
porvi un duello. Ma dapoichò io vi ho udito, son ben 
lieto che voi lo rifiutate, perchè infatti la partita non è 
eguale, ed uu infame quale voi siete non è degno di 
un leale combattimento. * 

Sor. Ma allora che volete voi fare? 

Edo. Uiprenderyi quelle lettere o per amore, o per forza# 
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$er. Sono ben curioso di vedere il modo che impiegherete. 

Edo. Queste. (Appuntandogli una pistola al petto) Se 
voi non me le consegnate al momento io vi abbrucio 
le cervella. 

Ser. (rincullando) Disgraziato ! 

fido. Ah ! voi credete che si possa impunemente attac- 
care 1’ onore d’ una donna , spezzare resistenza di un 
altro, e dire al difensore di queste deboli creature : io 
non mi batto con voi ! No, o signore, la perfìdia, il tra- 
dimento sono le vostre armi, e non crediate già che si 
tratti di una vana minaccia , io non ho nulla che mi 
attacchi alla vita, io non temo che per quelli che amo; 
cosicché non alzate la voce, non cercate di fuggire, per- 
ché al più piccolo movimento io vi uccido. 

Ser. Adagio, adagio, giovinotto.... ricevete i miei compli- 
menti sul vostro modo di agire. 

Edo. Non scherzale , signore , io ho la coscienza di ciò 
che faccio, l'azione che io commetto , per quanto no- 
bile ne sia lo scopo, è bassa e vergognosa, io lo so, ma 
ho giurato di salvare a qualunque prezzo l’ onore c la 
vita della nobile donna che voi volete perdere. Se dun- 
que occorre che io venga a questa orribile estremità, di 
uccidervi per riprendervi quelle lettere, io mi ucciderò 
dopo di avervi uccisi Spetta dunque a voi di rispar- 
miare un doppio delitto. 

Ser. (Diavolo ! tutto ciò è serio. E nessuno qui che possa 
venire in mio soccorso.... se io potessi....) 

Edo. Finiamola dunque, signore ... consegnatemi quelle 
lettere sul momento perchè Dio mi è testimonio che 

10 ve le domaudo per 1’ ultima volta. 

Ser. Un momento. (Gli è un pazzo , ma capace di fare 
ciò che dice.... rassegniamoci.... e poi... mi resta una 
speranza.) (Leva il portafogli e glielo dà) Eccovi que- 
ste terribili lettere... rendetele alla coulessa di Saint-Re- 
nau , la mano di sua nipote sarà il prezzo di questa 
coraggiosa condotta. . 

Edo. ( prendendo il portafogli) Voi v’ingannale, signore, 

11 cielo mi è testimonio clic non è per me che ho fatto 
ciò, e se mai giungerò ad otteuere quella felicità che 
ardisco appena sperare, io non la dovrò che aH’amorc. 
Addio, signore. 
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Ser. No, rimanete, signor Edoardo, sono io che devo ce- 
dervi il luogo. Questo appartamento che voi abitavate 
prima di me io ve lo rendo , come vi rendo tutti gli 
altri diritti clic io sono venuto a disputarvi. Quaudo 
io sono battuto, ho per principio di rasseguaravivi ca- 
valiermeute. lo comprendo la mia posizione nella fami- 
glia del conte, ella non è la più comoda, cosicché do- 
mani riceverò una lettera urgeuto che mi richiamerà 
all’Avana, e cosi voi sarete completamente sbarazzato 
di un rivale che doveva darvi lauta noia. Siate felice. 
Addio. .(Esce) 

Iùh. Ho salvala la contessa! quale felicità di poterle ren- 
dere queste lettere, o quanta dev'essere la sua ausietj... 
sollecitiamo. (Per uscire poi si ferma) Ma come dirle 
che io so il suo segreto?... come esporla ad arrossire 
innauzi a me?... ella ?.. Ah no, no, non. è poosibile.... 
ma dunque?... rpiale idea!... si. cosi.,. (Prenderle let- 
tere dal portafogli che poi rimette in saccoccia, siede , 
fa un pacchetto delle lettere) due righe scritte colla 
mano sinisìra e senza sotloscrizioue le faranuo cono- 
scere che un amico devoto si è reso padrone di queste 
lettere per rendergliele, c che oramai ella non ha più 
nulla a temere. Questo piicco suggellalo glielo farò ri- 
mettere da persona fidata, (fygilla e si alza) Qual- 
cheduno.... cielo! desso coll’ ammiraglio ! (Nasconde le 
lettere in seno) 


SCENA VI. 

L’Ammiraglio, la Contessa e detto. 

v 

Amm. Come? non c’è alcuno per annunciare la ntia vi- 
sita?... Oh, Edoardo! voi qui? Aveva un bel cercarvi 
nell’ablazione!... voi eravate qua. 

Con. (Egli!) 

Edo. (turbato) Infatti, voi vedete o signore... 

Amm. Che cosa siete venuto a far qui? si può aver l’onore 
di saperlo? 

Edo. Ci sono venuto.... non sapendo..., passeggiando.... 

Amm. Oh. vedi ? come mia moglie che ho incontrato poco 
lungi di qui, e che ho condotta con me per vedere se 
nulla manca ai mio ospite. E dov'è il cavaliere? 
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E(lo. Io lo ignoro.... io non so... non l’ho veduto. 

Amm. Che diavolo avete, mio caro, voi balbettate a quello 
che pare ? 

Con Amico mio, voi Io avete (piasi sgridato, trovandolo 
qui... 

Amm. Sarà benissimo. Io era tanto impaziente di vederlo 
per comunicargli la gran notizia.... mollo importante 
per lui. 

Edo. Una notizia ? 

A tnm. Si, clic vi farà piacere, signor ambizioso; divorato 
dal desiderio. di far fortuna, cosa naturale in un giova- 
notto. tanto più (piando i mezzi che s’impiegano a far. 
ciò, sono onorevoli. Vostro padre mi ha reso altre volte 
dei grandi servigi, e testardo coni’ è , non ha voluto 
che io facessi nulla per lui. Aon aveva dunque che un 
mezzo per arrivare al mio scopo, cd era, di fare qual- 
che cosa per suo figlio, ed io, che uon ho mai doman- 
dalo nulla per me, ho chiesto al ministro la vostra no- 
mina al posto d Intendente della colonia. 

Edo. Possibile ! 

Amm. E ne ho ricevuto il brevetto poco fa, co’ mici di- 
spacci . 

Edo, Ah, signore, quaufa bontà! come potrò io mai ren- 
dermi degno.... 

Amm. Continuando ad essere quale voi siete, buono, stu- 
dioso, onesto,... e facendovi trovare, quando vi si cerea, 
per scrivere le mie memorie. 

Con. Voi uou ci lascerete più, ( Piano a lui) e forse ben 
presto vi sarà permesso di sperare il possesso di quella 
mano che.... 

SCENA VII. 

Detti, Scrvières, servi e Negri. 

Ser. (di dentro) Sì, vi dico, custodite bene tulle le por- 
te.... la segreta particolarmente. 

Amm Che cosa ciò ? Volete voi farmi prigioniero, mio 
caro ospite ? 

Ser. (uscito) Ah! siete voi ammiraglio, sia lode al cielo 
voleva appunto farvi domandare, scusate veli , ma qui! 
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non vedete solamente un amico che vi parta, ma urt 
abitante della colonia che chiede giustizia e proiezione 
al suo primo magistrato, al governatore.. 

Con. (Che dice egli?) 

Amm. Giustizia e protezione! Spiegatevi, cavaliere. Ciò 
che voi chiedete, uon è mai mancato ad alcuno dove 
io governo. 

Edo. (Che significa?) 

Amm. Vi ascolto. 

Ser. Un furto fu commesso in questa casa che io abito. 

Amm. Un furto? 

Edo. (Miserabile! egli ardisce....) 

Amm. Voi foste derubato ? c in qual modo?... 

Ser. Seduto vicino alla finestra, oppresso dal caldo, io mi 
era addormentato.... Uu uomo si è introdotto nella mia 
camera, involandomi un portafogli contenente trentamila 
lire in biglietti di banca. 

Etlo. Quale abbomincvole menzogna ? 

Amm. Che ne sapete voi, Edoardo, perchè dite ciò? ' 

Edo. Perchè.... il delitto ini sembra tanto straordinario. 

Amm. Egli è certo, cavaliere, ch’è il primo fatto di que- 
sto genere di cui io sia informato. Trentamila lire, avete 
detto, rubato in una casa che mi appartiene e dove voi 
siete servito dalle mie genti? Per mille bombe ! voi non 
ci perderete nulla, perchè io debbo rispondervi della 
somma che vi fu rubala, ma io spero che noi , trovere- 
mo il colpevole, c se voi aveste qualche indizio ... 

Ser. Io lo conosco. 

Amm. Ebbene , nominatelo.... che cosa vi trattiene dal 
farlo ? 

Ser. Il timore d’affliggervi. 

Amm. Il colpevole m'interessa dunque? 

Ser. Tanto voi, clic la signora contessa. 

Amm. Non c’ è interesse che tenga. Io sono magistrato 
qui , e non ho mai avuto pietà pei colpevoli. Parlate; 
chi è il ladro? 

Ser. Questo signore. (Indicando Edoardo) 

Edo. lo? 

Amm. Edoardo ? 

Con. Oh ! è impossibile ? 

Ser, Io direi come voi. signora, c rifiuterei di prestar fc* 
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de a’ mìci occhi, se quella gente là non lo avesse vedu- 
to introdursi qui per la scala segreta. Interrogale. 

Amiti. Ma ciò che cosa proverebbe dopo tutto’ Che Edoar- 
do è venuto qui, egli vi è ancora, ne sono sorpreso io 
stesso, ma egli ne spiegherà perchè si trovava iu que- 
sta casa. Sentiamo, cosa siete voi venuto a fare nelle 
carne e del signor cavaliere de Servières ? 

Edo. Non posso dirlo. 

Avuti. È strano che.... voi eravate pallido, turbato, l’ho 
veduto benissimo, c perchè?... ma parlate dunque.... 
dite a quest’uomo ch'egli -ha mentito, odio crederò che 
un orribile tentazione di arricchirvi.... 

Edo. Signore.... 

Con. E potreste supporlo?... Parlate, Edoardo, spiegatevi..» 
sono io che ve ne prego. 

Edo. Voi, signora ?... 

Con. Sì, io.... (Piano) e Clotilde? 

Edo. Oh ! io non lo posso. .. non Io posso, vi replico. 

Con. Edoardo.... Voi rifiutate? 

Ser. S’egli è innocente; vi ha un mezzo ben semplice per 
provarlo. Il portafogli col danaro deve averlo in dosso; 
t^’cgli permetta solamente che si verifichi , io mi rap- 
rapporlo a questa semplice prova. 

Edo. (Ah ! ora comprendo.... egli vuole le lettere per per- 
dere la contessa !) 

Amiti. Come ! porre le maui su questo giovine? 

Ser. Voi siete magistrato e non potete rifiutare la mia 
domanda. 

Edo. (Cielo, se mi trovano le lettere....) Signor conte, ri- 
sparmiatemi una tale umiliazione. 

Amm. Io non ne ho il diritto, e il vostro rifiuto mi sor- 
prende assai, ed io voglio ... 

Edo. Ebbene, poiché ò necessario, (Leva il portafogli e 
gli cade la pistola) ecco il portafogli. 

Tutti Oh ! 

Ser. Vedete, egli era anche armato. 

Tutti Possibile! 

Edo. Ma il portafogli è vuoto. (Lo dà àlV ammiraglio) 
In quanto alle trentamila lire. .. 

Amm. (che avrà aperto il portafogli) Eccole in biglietti 
di llauca. 

Scr. VI. Voi. XI. 
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Elio. Giusto cielo ! era vero \ 

Con. Edoardo } 

Scr (Le lettere non ri sono più.) 

Amm. Disgraziato! Signor Edoardo Van-Broust, io debbo 
assicurarmi della vostra persona. 

Con. (Ah! che Clotilde ignori tanta sciagura!) (Esce) 
Amm. (ai servi ) Conducete il signore io uua delle stan- 
ze terrene della mia casa. .. io scrivo al procutore regio 
perchè faccia il suo ufficio. (I servi conducono via 
Edoardo oppresso e smarrito ) 

Ser. Ho troppo interesse per non sorvegliare io stesso 
che i vostri ordini sieno eseguili esattamente. (Esce) 
Amm. Ed è vero ? non posso ancora crederlo a me mede- 
simo ! un giovane pel quale avrei io stesso garantito, co- 
nio l'ho fatto, per mille bfmhe! scrivendo al ministero 
onde ottenergli una carica importante. (Urta col piede 
nella pistola) E quest’arma? sì ... è sua, io la ricono- 
sco ... questa pistola è carica... egli l'aveva indosso! 
(La mette sul tavolo) Oh ! non posso, uon debbo più 
- dubitarne. La giustizia abbia il suo corso.... scriviamo 
al procurator regio... E suo padre? l’ouesto Vau-Broust... 
come dirgli ?... e dov’è egli Yau-Brousl ? (Scrive) Per 
quanto cerchi di scusare quel giovane , non mi è fu- 
sibile.... egli stesso mi cousegnò il portafogli dav- 

vero che c’è da perdere la testa. 

SCENA Vili. 

Kercadech e detto, poi Van-Broust. 

Ker. Signor conte ? 

Amm. Che c’è ? chi vi ha chiamato? 

Ker. Il signor Van-Broust cerca di voi.... e siccome io sa- 
peva che voi eravate qua dentro. .. 

Amm. Venga, e voi tenetevi pronto a portare una lettera 
alla città ; preparate un cavallo. 

Ker. » Ci siamo noi da capo a correre.) (Esce) 

Amm. Ch'egli abbia già saputa la cosa... sarebbe meglio, 
perchè io proprio uon saprei trovavo il modo per dir- 
gliela. 

Van. Mio ammiraglio ! 
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Amm. Avanti, aveva proprio bisogno di vederti. 

Van. Ed io aveva bisogno di veder voi. Vengo dal porto, 
dove sono stato ad ultimare ogni cosa per la mia par- 
tenza. 

Amm. La tua partenza? tu dunque Don sai uulla? 

Van. Di che cosa? 

Amm. Come? nessuno ti ha informato?... 

1 an. Di die cosa dovevano informarmi? c’è qualche cosa 
di nuovo clic mi riguarda ? * 

Amm. Sì, vieni qua, mio vecchio, mio bravo camerata. 

Van. Ammiraglio, voi siete dolce come non vi ho mai ve- 
duto , gli è dunque una qualche cattiva notizia che 
avete a darmi?... purché non riguardi il ragazzo,... 

Amm. Precisamente, si tratta di tuo figlio. 

Vun. Come! oh , diavolo!... vedo di che si tratta.... voi 
sapete tutto, e siete furioso. . 

Amm. Ma dunque lo sai anche tu ? 

fan. Per caso.... il suo segreto gli è sfuggito di bocca.... 
io gli ho fatta una lavata di testa. .. ma che volete? 
la colpa è più vòstra che sua. 

Amm. Mia la colpa ? 

K^Già.... un giovanotto di venti anni , una ragazza 
di diciasette , la paglia accanto al fuoco.... si sa.... egli 
doveva guardarsene bene, è vero, perchè la nipote d"un 
ammiraglio.,., ma sapete che l’amore quaudo è proprio 
di quel buono, non bada ai ranghi. 

Amm. Ma che diavolo mi racconti tu ? 

Van. Via, non andate in collera.... io lo condurrò via 
con me per qualche tempo il ragazzo.... \‘gli potrà di- 
stinguersi, far fortuna e ritornare degno di lei. 

Amm. Disgraziato ! che cosa vieni a palesarmi, e in quale 
momento ! Egli amava mia nipote, ma io ignorava.... 

Van. Voi lo ignoravate? ma allora che cosa avete adir- 
mi che riguardi il ragazzo?... Gli sarebbe forse acca- 
duta qualche disgrazia ? parlale, nou mi tenete in pe- 
na.... lanciate la bomba d’un tratto.... sentiamo.... si è 
rotto un braccio.... una gamba.... peggio ancora.... 
morto forse? 

Amm. Per cento cannoni ! sarebbe mollo meglio che fosse 
morto ! 

Van. Ma voi mi late tremare, e io non ho tremato mai.... 
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meglio die fosse morto , avete detto ?... ma dunque é 
avvenuto qualche cosa di spaventevole? 

Amm. Sì, hai detto bene , di spaventevole. .. perchè tuo 
figlio , mio povero Van-Broust , sia per ambizione, per 
la smania di arricchirsi , o che 1’ amore di cui mi hai 
parlato gli abbia dato alla lesta, o tutte queste cose in- 
sieme , il tuo Edoardo ha commesso un’ azione vergo- 
gnosa. 

Fan. Lui ! 

Amm. Un delitto.... il più vile di tutti... uu.... un furto. 

Fan. Che?. . voi avete detto?... 

Amm. Ho detto che tuo tìglio ha rubato un portafogli che 
conteneva trentamila lire. 

Van. (tranquillamente) Non è vero. 

Amm. 11 dubbio non è più permesso, Van*Broust, gli fu 
trovata in dosso la somma rubala. 

Van. Vi dico che non è vero. 

Amm. Se ho veduto io !, 

Fan. Cioè, vi han fatto credere a voi di vedere... voi siete 
di vista corta.... 

Amm. Ostinato ! ti replico che ero presente io quando 
il miserabile confessò il furto. 

Fan. Chi? 

Amm. Tuo figlio. 

Fan. No, egli non ha confessato. 

Amm. È da mordersi le mani.... ed egli era, per di più, 
armato per commettere il delitto. 

Fan. Armato? 

Amm. Sì, di questa pistola eh’ è qui carica ancora, e che 
gii cadde dalla saccoccia. 

Fan. È falso. 

Amm. Disgraziato ! tu dai una mentita al tuo ammira- 
glio. . 

Fan. Non c* è ammiraglio che tenga, fatemi arrestare, ba- 
stonare , voi ne avete il diritto, ma colui che verrà a 
dirmi che mio figlio è un ladro , sia egli ammiraglio, 
principe o re, io gli dirò sempre che ha mentito. 

Amm. ( alzando la canna) Ringrazia il cielo che io mi 
ricordo de’ tuoi lunghi servigi, e soprattutto che com- 
prendo quanto tu debba soffrire in questo momento. 
Fan. No, ammiraglio, voi non potete comprendere. 
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Amiti. Tu credi dunque che io sia un orso del Canada ? 
che io non abbia cuore ? tu t’ inganni, ostinato che sci, 
perchè io.... io 1’ amo tuo figlio.... c spesso io uc ho 
desideralo uno che Io rassomigliasse. Ho fallo per lui 
ciò che non ho mai fatto per me, gli ho chiesto il po- 
sto d’ intendente della Colonia, e poco fa’ ricevendone 
la nomina, ne ho provato più soddisfazione che se il 
re mi avesse nominato grande ammiraglio di Francia. 

Van. Possibile! il mio Edoardo intendente della Colonia! 

Amm. Ed è proprio nel momento che io gli annunciava 
questa lieta uotizio, nel momento che io gli aveva aperta 
una magnifica carriera alla sua ambizione, che quel di- 
sgraziato spezza da sè stesso il suo avvenire e copre di 
obbrobrio il vecchio suo padre e sè medesimo con una 
azione che può condurlo alla galera. 

Van. Oh ! basta, ammiraglio, basta ! voi ritornate a spa- 
ventarmi , ed io nou ho più il coraggio di darvi uua 
mentita. Ciò che io ho provato poco fa, nou era dolore, 
ma rabbia.... perchè voi stesso eravate in collera, ed io 
che vi conosco bene, so che quando siete in collera non 
sapete quello clic vi dite.... ma adesso.... adesso che mi 
parlate con bontà , e quando vedo che anche voi, per 

quanto burbero siale, lo amavate quel ragazzo c ciò 

che avete follo per lui mi prova quanto interesse.... 
adesso io vi dico.... che bisogna che voi siate propria- 
mente convinto del fatto.... per chiamarlo un lad.... (Le 
lagrime lo soffocano) Perdono, ammiraglio, io piango 
mio malgrado. ..r c.... c.. . 

Amm. E per mille bombe! non te ne faccio un delitto 
di quelle lagrime...-, perchè io stesso vedi... io stesso... 
ma no ... egli non le merita. 

Van. Questo è quello che bisogna sapere.... e che io sa- 
prò.... io dico ancora che non è possibile; qui c’è sot- 
to qualche cosa.... ed io voglio sapere.... ( Per partire ) 

Amm. Dove vai? 

Van. A vederlo.... voglio vederlo.... voglio ch’egli mi dica 
la verità, c me la dirà. Dov’è egli? 

Amm. In nna camera terrena chiusa, aspettando di esse- 
re tradotto alla piigione del forte. 

Fan. In prigione il mio Edoardo! 

Amm. Domani , se non giunge a provare la sua inno- 
cenza.... 
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Van. (dopo un silenzio , prende la pistola e dico solenne' 
mente) Oh ! non ci sarà bisogno di condurlo in pri- 
gione, ammiraglio ! 

Amm. Perchè ? 

Van. Perchè , come voi lo avete detto.... innocente, egli 
sarà libero. . - 

Amm. E... # colpevole? 

Van. Morto. (L } ammiraglio fa un gesto di approvazio- 
ne e cala la tela) 


Fine dell' allo secondo. 
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La stessa decorazione dell'alto primo. 
Lumi accesi. 


SCENA PRIMA. 

La Contessa e Clotilde. 

Con. Si, figlia mia, egli è custodito a vista.... c tuo zio , 
quand’anche lo volesse, non potrebbe sottrarlo a’ suoi 
giudici. 

Ciò. Ma egli non è colpevole, zia, non può esserlo. 

Con. Lo voglia il cielo, Clotilde.... sì , il cielo voglia che 
egli possa provare la sua innocenza. 

Ciò. Voi ne dubitate? 

Con. Io ... io non so... da quel momento fatale, io non 
ho altri pensieri ; vi sono degli istanti in cui io dico, 
come te, cb è impossibile che Edoardo, un giovane sì 
nobile e leale, abbia nemmeno potuto concepire l' idea 
di un’azione tanto vituperevole. 

Ciò. Oh, no, giammai..., giammai. 

Con. Oimò! quando penso al suo turbamento.... alle pa- 
role vaghe, innocenti.... al momento in cui aveva an- 
cora indosso la somma rubata. ... 

C/o. Oh, zia ! non pronunciare questa brutta parola. 

Con. Povera fanciulla , se tu fosti stata preseute, avresti 
veduto, come me, il suo imbarazzo al cospetto di tuo 
zio , come me avresti intesa la sua confessione, fatta 
però con molta fierezza c molta rassegnazione. 

Ciò. Io avrei veduto, avrei inteso tutto quello che vuoi, 
ma il mio cuore non avrebbe mai acconsentito a rite- 
nerlo per colpevole ; io ho una testimonianza più sicura, 
ed è la sua belPanima, nobile e generosa. Egli detestava 
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il signor di Servières come lo delesto io, sono certa che 
nella sua collera lo avrebbe sfidato.... ma derubarlo 
vilmente, no, mia zia, no, l’avessi anche veduto io co’ 
miei occhi medesimi , direi che i miei occhi in’ingauna- 
vano, ma che non è vero, che non poteva esser vero. 
Con. (abbracciandola) Ottima Clotilde! 

SCENA II. 

//Ammiraglio, Van-Broust e dette. 

Anm. Voi qui, cou tessa ? e anche Clotilde ? vi pregherei 
di ritirarvi nelle vostre stanze; debbo esser solo cou 
Van-Broust. ' / 

Con. Vi lasciamo in libertà. Vieni, Clotilde. (Escono guar- 
dando Van-Broust concentrato) 

A nini, (prende Van-Broust per mano, che si avanza 
macchinalmente) Mio vecchio amico , al tuo posto io 
farci altrettanto. A momenti egli sarà qui, perchè ho da- 
to ordine che te lo conducano. Dio faccia che tu giun- 
ga a provare la sua innocenza, nessuno più di me Io 
desidera. Io sono di là e aspetto. Addio. (Esce) 

Vati. Un ladro? debbo dunque crederlo? oh! lo ucciderò... 
sì, lo ucciderò senza tremare.... ma ne avrò il coraggio 
io?... per vcut’anni egli è stato l’unico mio pensiero, 
la mia gioja , il mio orgoglio, e il cielo sa se io ho 
mantenuto il voto fatto di vivere per lui ! Non importa, 
tu farai il tuo dovere, vecchio Vau-Broust, e s’egli non 
può giustificarsi da questa abbominevole azione, tu lo 
strapperai alFinfumia.... è l'ultimo sacrifizio che tu gli 
devi ; dopo ciò, oh , vecchio, va pure a morire dove il 
cielo vorrà. Eccolo, coraggio. 

SCENA III. 

Van-Broust, Edoardo. 
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Edo. Sei tu, padre mio ? Oh, Dio sia lodato! avevo pro- 
prio bisogno di vederli! ma perchè quell'’ aria si scura. 
l’flH. Perchè? E tu nonio indovini? Io ho veduto l’aui- 
miraglio. 


ATTO TERZO. 


69 


Edo. Lo sospettava. 

Van. E sospetterai ancora ciò ch’egli ha dovuto dirmi. 

Edo. Che mi hanno trovalo in dosso un portafogli conte- 
nente trentamila lire. 

Van. Ciò non è vero, uon è così? 

Edo. E vero, padre mio. 

Van. (mostrando la pistola ) Disgraziato! Sai tu che que- 
st’arme è quella che portavi tu stesso , perchè tu eri 
armalo. 

Edo. Sì, padre mio. 

Van. Ah! dunque tu lo confessi? tu coufessi d’aver ru- 
bato ? 

Edo. No, non è vero. 

Van. Come, non è vero ? - _ 

Edo. Anche voi ! anche voi l’avete creduto? 

Van. lo? no! Vieni qui, Edoardo... puoi tu guardarmi 
in faccia c stringendomi la mano ripetere senza trema- 
re, ciò che or ora mi hai detto: padre mio, non è vo- 
to, io non ho rubato: puoi tu ripetermelo? 

Edo. Si , per la memoria della mia povera madre eh’ è 
lassù, (e lo giuro , sono innocente. 

Van. (gettando la pistola ) Oh, mio figlio ! mio Edoardo, 
perdonami, perdonami ! 

Edo. (abbracciandolo) Padre mio ! 

Van. Ah ! tu mi hai sollevato da una palla da sessaulasei 
che avevo qui sullo stomaco. Ma come diavolo dunque 
è accaduto , che tu avevi indosso il portafogli senza 
averlo preso ? * 

Edo. Io le lo dirò , padre mio , Se tu mi fai uu giura- 
mento. 

Van. Un giuramento? 

Edo. Che tu manterresti, ne sono sicuro. 

Van. Lo credo io ! Van-Broust, non ha mai mancato alla > 
sua parola, e ne ho date delle prove, io. 

Edo. Ebbene, io esigo che tu mi giuri di non tradir mai 
il segreto, uè il deposito che io sto per confidarti. 

Van. Come ? tu mi chiedi ? vorresti che io giurassi ?... 
senza sapere.... 

Edo. Preferisci che io non li dica nulla?... allora ti la- 
scio. 

Van. No..., dimmi tutto ed io ti giuro, per quanto v ; ha 
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di più sacro per uu buòn marinaio, che sarà come se 
tu mi avessi contidato nulla. 

Elio. Grazie , padre mio , grazie ; tu solo saprai tutta la 
verità. Quest’uomo, questo cavaliere di Servières, il mio 
rivale, colui ch’è qui venuto per sposare Clotilde, pos- 
sedeva delle lettere scritte da.... da uua uobile e gene- 
rosa donna, e l'aveva minacciata di servirsene per per- 
derla. 

ì «n. Gli è dunque un pirata, codesto furfante? 

Edo. Io ho voluto avere quelle lettere, egli me le ha con- 
segnate, ma il portafogli che le racchiudeva, racchiu- 
deva altresì trentamila lire in biglietti di banca. 

I an. E tu non lo sapevi ? e perciò il miserabile ti ha 
denunciato come ladro .. ecco la spiegazione della cosa, 

’ eccoti salvalo , ragazzo mio,... non si tratta più che di 
audare a dir ciò a tutti gli altri, e gridarlo ben forte.... 
e in ogni luogo, c dovessi prendere il mio portavoce.... 

Edo. Padre, mio.... 

I an. Quanto sono bestia ! io non ho bisogno di far ciò, 
la cosa camminerà da sé.... i magistrati hauno le carte 
in mano? 

Elio. No, padre mio, le lettere le ho qui. 

Van. Come ? 

Edo. Una volta che io consegnai i biglietti di banca , la 
giustizia non ha più supposto che io avessi delle altre 
carte; ma da uu momento all'altro mi possono condur- 
re in prigione.... e allora le ricerche sarebbero più ri- 
gorose. (Leva il pacco delle lettere / Eccole quelle let- 
tere.... conservale ln,*te ne prego, fino a quando io pos- 
sa restituirle a colei cui esse appartengono : ma ti scon- 
giuro , non mostrarle ad alcuno e piuttosto che te le 
avessero a premiere, distruggile tu stesso, se occorre. 

Van. ( con le lettere in mano) Conservarle.... distrugger- 
le.... senza mostrarle.... seuza spiegare.... 

Edo. Tu me lo hai giurato. 

Van. Ho giurato!... ho giurato, è vero, ma io non sapeva 
che.... senti, figlio mio, lutto ciò è bello e buono, ma 
se davanti ai giudici quel corsaro mantiene ciò che ha 
detto, come proverai tu ch’egli ha mentito ? 

Edo Io l’obbligherò, a giurare dinanzi ai giudici, c vedre- 
mo s’egli ne avrà il coraggio. 
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Van. Sì.... eh’ egli avrà paura di.... per questa razza i 
gente non credere già che un giuramento sia sacro 
me!.... 

Edo. Come per te, padre mio. 

Van. Infatti sì.... io.... fatale giuramento che ho fallo ! 
ma si tratta della tua felicità , figlio mio , e ciò vale 
bene la pena che si cerchi ottenerla. 

Ed o. Non già a prezzo dell'onore di una donna, della sua 
vita forse.... 

Van. Ma tu l’ami molto questa donna ? 

Edo. L’amo e l’ouuro al punto di sagrifìcarle la mia vita, 
sì, piuttosto ch’ella sia compromessa; vedi, se .non vi 
fosse altro mezzo per evitare uua spiegazione io mi uc- 
ciderei, sì, mi ucciderei. Io sono tuo figlio, vedi dun- 
que, se io posso permetterti di mancare al tuo giura- 
mento. 

Van. Dunque non ne parliamo più. Fortunatameute io ho 
un altro progetto, e sii tranquillo.... 

Edo. Lo sono. Addio, padre mio. 

Van. Tu mi lasci di già ? 

Edo. L’ ammiraglio può venir qui , ed io non voglio tro- 
varmi con lui , io non saprei che cosa rispondere alle 
domande ch’ei mi potesse fare, cosicché.... A rivederci, 
padre mio, e buona speranza. 

Van. Si, speriamo bene, perchè la vita, vedi, è spesso co- 
me una burrasca ; si spezza un albero , si rompe una 
vela, si perde il timone, si è lì li per audar giù, e al- 
lora si prega.... spunta una stadia , il mare si calma e 
la burrasca e passata. Addio. Edoardo esce dopo un 
abbraccio) Bravo giovanotto ! dire ch’egli si lascierebbe 
disonorare perchè ha troppo onore ... ed io stesso, sen- 
za un riguardo che debbo alla mia parola elio ho impe- 
gnata.... no, il segreto è qua denteo, e ci starà sepolto 
come in fondo al mare. 

SCENA IV. 

L’Ammiraglio , la Contessa e Van-Broust. 

Amm. Ebbcoe, tu l’hai veduto, e l’hai lasciato ritornare 
nella stanza terrena? 
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Van. Sì, mio ammiraglio. 

Amm. Hai dunque ottenuto delle sufficienti spiegazioni? 

Van. Ho ottenuto meglio, le prove della sua inuoeeuza. 

.4mm. Le prove ? 

Con. Possibile ! 

Amm. Vediamole, sono curioso di conoscerle. 

Van. Perdono, ma non posso mostrarvele, me ne dispia- 
ce, ma è un deposito sacro. Io noo posso dirvi nieulc 
di più; nè mostrarvi cosa alcuna. 

Amm. K perchè ? 

Van. Perchè ho promesso , perchè ho giurato di tener 
tutto per me. 

Amm. Ma tu sei pazzo; e credi che la giustizia vorrà con- 
tentarsi della tua parola ? 

Van. >'o , ma io ho un altro mezzo per accomodare lo 
cose. 

Con. Un mezzo? e quale? 

Van. Quello di andare a trovare Pinfame che ha detto 
clic... e strangolarlo s’egli non ritratta ciò che ha de* 
posto. 

Amm. E chi è quello «he tu vuoi strangolare ? 

Van. Il vostro cavaliere di Servières. 

Amm. Tu mi furai grazia di rispettare il cavaliere, uobilc 
gentiluomo, amico mio ... 

Van. Amico vostro.... se voi sapeste come me, ciò ch'egli 
ha fatto, non lo chiamereste così. 

Amm. Tu non sai nulla ... o almeno tu credi ciò che ti 
si dà ad intendere, ^mplicioue ! 

Fan. Io ci vedo meglio di voi.... è inutile che prendiate 
le parti di quel miserabile brigante. 

Amm. ( in collera) Non vi ha di miserabile e brigarne 
che colui che ruba il danaro degli altri per arric- 
chirsi. • 

Van. (fuori di sè) E colui che approfitta delle lettere di 
una povera donna, e che vuol servirsene per perderla , 
come lo chiamereste voi ? 

Con. (Mio Dio ! che sento !) 

Amm. E chi è- che ha fiuto ciò che tu dici? 

Fan. Il vostro cavaliere , il vostro gentiluomo ; e colui 
che salva l’onore della povera donna compromessa, ob- 
bligando jj furfante a consegnargli le lettere, voi lo chia- 
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mate infame , ladro , perchè nello stesso porlafogli, il 
corsaro aveva nascosto del denaro che, probabilmente, 
aveva rubalo come le lettere. 

Con. (Giusto cielo ! ed era per me.... per me....) 

Amm. Ma lutto questo è uu bel romanzetto , inventato 
da te. 

1 an. Inventato? Romanzo? È lina storia bella c buona, 
ed io ho le prove di ciò che dico io. 

Amm. Tu hai quelle lettere ? Ebbene, vediamole. 

Van. iNon posso, è il mio segreto.... ed io ho promesso... 

Amm. Ma poiché questo segreto lo hai già detto 

Fan. lo ho detto ?... per mille diavoli ! è vero.... ma la 
colpa è vostra , ammiraglio , se voi non aveste conti- 
nuato a credere il ragazzo un ladro, un infame .... a 
me il sangue mi monta alla testa, capite.... e allora mi 
scappa di bocca senza accorgermi... se ho parlato, tanto 
» peggio, metto ciò sulla vostra coscienza. 

Amm. Sia pure, ma poiché hai comincialo, finisci, e mo- 
straci le lettere. 

Van. Oibò.... ne ho già fatta una delle sciocchezze, non 
farò la secouda più grossa. lu quanto alle lettere , per 
biacco ! saprò conservarle come un deposito affidalo al 
mio onore. 

Amm. Onore assurdo. 

Van. Sarà come voi dite, ma il ragazzo avrebbe il diritto 
di maledirmi, se io foSSi tanto vile per compromettere 
una donna eh’ egli ha arrischiata la sua vita per sal- 
varla. » 

Con. (Nobile cuore !) 

Amm. Ma vieni qui, ragioniamo un poco. 

Fan. No , ammiraglio , non ragioniamo ; voi, a forza di 
belle parole , ini fareste fare delle bestialità ; io non 
ragiono più, non voglio più ragionare ; si, o no, soltan- 
to ; ho detto no, e sia no. 

Amm. Se tu non ti fidi di me, domanda alla contessa, che 
tu hai l'abitudine di ascoltare come un oracolo, ella ti 
dirà se io ho ragione si, o no; vediamo , signora , par- 
late voi. 

Con. f con sforzo) SI , signor Van-Broust.... si.... voi do- 
vete ascoltare il signor conte,... se la persona che ha 
scritte quelle lettere, qualunque sia il fallo.... o la sren- 


Digitized by Google 



74 Giosufe 

tura che può palesare.... se questa persona ha conser- 
valo.... qualche sentimento d'onore.... ella nou accette- 
rà.... ella non può accettare il sacrifizio eroico di vo- 
stro figlio.... quand’ anche il rivelare il proprio segreto 
dovesse costare la vita a questa donna.... voi.... dun- 
que, signor , Yan-Itroust dovete seguire i consigli del 
siguor conte. .. e dovete consegnare quelle lettere. 

Amm. Hai sentito? 

Van. In fede mia.... (Leva il pacco delle lettere) Signo- 
ra contessa, quaudo questa è anche la vostra opinione... 

Con. ( cadendo a sedere ) (Ed ora, mio Dio, abbiate pietà 
di me.) (dell’estremo turbamento) 

Van. (rimarcando l ’ azione della contessa) Che.... che 
cosa ha ... ella impallidisce.... le vien male.... (La con- 
tessa gli fa cenno di tacere) (Ah ! comprendo ... ò 
lei.... imbecille che fui !| 

Amm. Ebbene, vediamo, sei tu deciso ? 

l a». Sì, ammiraglio, sono deciso. 

Amm. Alla buon ora. (Stende la mano) 

Van. Sono deciso a mantenere la mia parola. (Rimette 
le lettere) 

Amm. Ah! tu ricominci? ebbene, io tuo ammiraglio 9 io 
governatore di questa Colonia , ti ordino di consegnar- 
mi quelle carte.... se no saprò obbligarti colla forza. 

Con. Ah, sì ?... venitele dunque a prendere. (Brucia le 
lettere sulla fiamma dei lumi) 

Con. Oh ! 

Amiti. Che fai tu, disgraziato ? 

Van. Ciò che ho' promesso, le distruggo piuttosto che con- 
segnarle. 

Amm. E tu affronti in tal modo la mia collera.... anche 
tu collegato cogli altri per ingannarmi.... perchè in 
tutto ciò v’ha un mistero, un complotto, io lo sento e 
voglio scoprirlo. Qualunque sia quest’ avventura , qua- 
lunque sia il nome di questa donna.... come mai, Edoar- 
do, che non conosceva il cavaliere di Servières , seppe 
eh’ egli era possessore di queste lettere.... ma io lo sa- 
lirò... Dov’è il cavaliere? voglio vederlo , egli è il solo 
che possa dirmi... e sventura , sventura a coloro che 
mi avessero ingannato, o che si sono fatto giuoco di 
me. (Esce in collera) 
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Con. Giusto cielo ? se il cavaliere.... 

Van. Tranquillizzatevi, signora contessa, quel furfante si 
guarderà bene dal confessare la sua infamia. È su 
Edoardo eh’ egli vuole vendicarsi, e non su voi , c pa- 
lesando la cosa perderebbe la sua vendetta. 

Con. E quand’anche egli tacesse, posso io conservare il si- 
lenzio , e lasciar correre un segreto odioso sul vostro 
figliuolo tanto nobile e generoso? No, no, Vou-Broust, 
io parlerò ... io dirò tutto. 

Van. E allora che sarebbe di voi ? Io conosco bene l’am- 
miraglio, io.... egli che ragiona tanto bene per gli al- 
tri , una volta la bomba scoppiata , non ascolterebbe 
più ragione che bastasse a calmarlo.... io non vo nem- 
meno sapere clic cosa lessero quelle lettere, perchè so- 
no d'opinione, che una donna come voi non può essere 
colpevole. 

Con. E non la sono, Vau-Brousl, ve lo giuro, io non ho 
mai tradito i miei doveri di moglie; la mia sola colpa 
è quella di aver accettata la inano dcll'amniiraglio quan- 
do io non poteva più appartenere che alla memoria di 
colui ch’era perito. 

Van. Che cosa dite? 

Con. l)ro non ha permesso che quell’ uomo d’ onore po- 
tesse render pubblico un legame contralto in segreto , 
e senza il conseuso del padre mio , e (piando egli era 
per partire, per andare a raggiungere mio padre , egli 
moriva assassinato in mezzo agli scogli che fiancheggiano 
la strada di Eorient a Vannes. 

Van. Assassinato negli scogli di Vannes! A qual epoca, 
signora? voi dovete sapere il giorno preciso? 

Con. Pur troppo ! la data di quel giorno, da vcnt’auui mi 
perseguita iuccssantemente. 

Van. Non era egli il 20 ottobre 1822? 

Con. Voi lo sapete ? 

Van. E il nome, o signora, di quel giovine sventurato? 

Con. Il conte Leone d’ Esgrigny. 

Van. Leone d’Esgrjgny! Giusto cielo ! 

Con. Voi lo avete conosciuto? come? in quale circo- 
stanza ? 

Van. Oitnè ! signora, io I’ ho veduto nel momento in cui 
veniva colpito da un vile assassino , e fu fra le mie 
braccia eh’ egli rese 1’ ultimo sospiro. 
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Con. Fra le vostre braccia ? 

Van Io era fuggitivo, perseguitato.... e passava sullo stretto 
sentiero in cui il povero giovane era caduto colpito da 
tre colpi di pugnale. 

Con. Povero Leone ! 

Van. Al roinore de’ miei passi l’assassino presela fuga.... 

10 voleva trasportare il ferito alla città a rischio anche 
di essere arrestato. È inutile, mormorò egli con voce 
debolissima... morirci per via : ed aveva ragione, perchè 

11 sangue sgorgava in gran copia dalle ferite ; ascoltate- 
mi, soggiunse , c giuratemi di compiere 1' ultimo mio 
voto : ed io gli ho subito giurato ; allora egli mi con- 
fidò ciò che voi ignorate seuza dubbio , signora , che 
egli era stato derubato di una somma di duecentomila 
lire che aveva con sè in biglietti di banca, e che desti- 
nava a suo figlio, al vostro. 

Con. Mio figlio ! 

Van. Si, prima d’ imbarcarsi egli voleva assicurare la sorte 
di quel fanciullo, e si era fatto accompagnare da un 
miserabile a cui aveva confidato questo progetto, c fu 
quell’ infame che gli aveva piantalo un pugnale nel 
cuore. 

Con. Sventurato, il suo pcueroso disegno cagionò la sua 
perdita, senza salvare il suo povero figlio dalla miseria 
e dalla morte. 

Van. Che dite voi, pignora? vòstro figlio.... 

Con. Perl annegato nei flutti con la povera nutrice a cui 
d'Esgrigny lo aveva affidato. 

Van. Povera madre! e chi vi ha detto ciò? 

Con. Una parente che, durante la mia lunga malattia.... 
perchè la disperazione mi aveva resa pazza, non trala- 
sciò di fare delle ricerche per trovare mio figlio. 

Fan. Voi foste ingannata, signora, l’osso dirvi clic non è 
vostro figlio eh’ è perito. 

Con. Non è mio figlio, voi dite? ma dunque voi sapete 
che u’ è divenuto di mio figlio ? 

Van. S’ io lo so ? si, io lo so, ma voi, signora, non avete 
alcun sospetto? 

Con. Egli esiste! 

Van. Io aveva fatto un voto sacro, avevo giurato al conte 
di allevare suo figlio. 
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Con. Voi! voi! ma allora dunque.... Oh! mio Dio! È 
Edoardo ! è Edoardo ! 

Van. Sì, Edoardo è vostro figlio. 

Con. Ah! Dio me lo aveva detto. (Si getta in ginocchio 
prendendogli le mani e baciandole con effusione) 

Van. Che fate voi ? 

Con. Oh! lasciate eh’ io vi ringrazi in ginocchio, voi che 
me lo avetc / salvato.... lasciatemi baciare codeste mani 
che giorno per giorno guadagnarono il pane che servi 
a nutrire mio figlio. 

Van. Ve ne prego, signora, rialzatevi.... io non ho fatto 
che compiere un giuramento, e ne ho avuta la mia ri- 
compensa.... è per lui, per quel ragazzo là che io ho 
vissuto con coraggio per vent’anni, è lui, quel ragazzo 
là che era la mia sola felicità, la mia sola consolazione 
in questo mondo. 

Con. E voi non gli avete mai palesata la triste fine del 
suo povero padre ? 

Van. E perchè doveva farlo ? egli non aveva diritto di 
portare il nome di d’ Esgrigny, il vostro io non ]p sa- 
peva.... perchè al momento che il conte stava per no- 
minarlo, il sangue gli rifluì al cuore, ed egli rese l'ani- 
ma al creatore. 

Con. Bla ora, bisogna eh’ egli sappia tutto.... conducetemi 
a lui.... voglio vederlo, voglio abbracciare mio figlio. 

Van. Ma l’ammiraglio? 

Con. Che importa ! io gli dirò tutta la verità. 

Van. Bla quell’ orso è capace di uccidervi. 

Con. Ebbene, ch'egli mi uccida , almeno morirò abbrac- 
ciando mio figlio. (Con esaltazione) 

Van. Bla Edoardo, signora , volete eh’ egli pure abbia a 
morire ? 

Con. Morire.... mio figlio! e perchè? 

Van. Perchè palesando la sua nascita, voi attirereste so- 
pra di lui tutta la collera dell’ ammiraglio. 

Con. Cielo ! mio figlio 11 

Van. Questa parola ascila dalla vostra bocca, sarebbe la 
sua sentenza di morto. 

Con. Ab ! voi mi agghiacciate dallo spavento. Sì, nel fu- 
rore della sua gelori» il conte sarebbe capace di tutto.., 
Ser. Yl, Voi JM. *3 
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ma allora che fare, mio Dio? come sottrarre inio figlio 
a questa infame accusa ? 

SCENA V. 

Servières e detti. 

for. (di dentro) Va bene, va beue, lo aspetterò in sala. 
Con. Ah ! desso.... il cavaliere.... l’ infame che... 

Fan. Viene a proposito.... ora vo io a dirgli quattro pa- 
role alla mia maniera. 

Se r. (entrando) Signora contessa.... mi hanno detto che 
l’ammiraglio chiedeva di me .... 

Vati. (Che vedo!... ma sì.... non m’inganno....) 

Con. Infatti.... 

Se r. Non appena io l’ho saputo, mi sono dato tutta la 
premura ... 

Vati. (È lui!) Prima dell’ammiraglio, sono io, signore, 
che ho qualche cosa a dirvi. 

Ser. A me? Chi è quest’ uomo? 

Con. Il signor Van-Broust. 

Ser. Ah ! il padre del ... volentieri; vi ascolto. 

Con. (piano a Van-Broust) Che volete voi fare? 

Fan. (piano a lei) (Noi siamo salvi, o signora, toccherà 
a questo signore a tremare iunan2i a voi.) 

Con. (come sopra) Badate che ... 

Van. (come sopra) Lasciatemi con lui; andate di là. 

Con. (come sopra) Da mio figlio.... io non vo’ vedere che 
mio tiglio.... vo’ abbracciarlo. .. dirgli lutto. 

Fan. (come sopru) Badate di non compromettervi, io penso 
ai resto. (Contessa esce) 

Ser. (Si sono consigliati un poco.... la contessa lo pro- 
tegge. . ma saprò ben io....) E cosi, cosa avete a dir- 
mi, signor Van-Broust? 

Fon. Ho da parlarvi di cosa mollo interessante , Mauri- 
zio Verdier. < 

Ser. Che? questo nome... (Mollo turbalo) 

Fan. E il tuo. 

Ser. Chi vi ha detto?... io sono il cavaliere di Servières. 
Fan. Ne sei tu ben sicuro? 

Ser. Chiedetelo al conte di Saint-Renau; egli ha veduto 
le mie pergamene, i miei titoli. 
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lan. I tuoi titoli di nobiltà ! e che cosa proverebbe tutto 
ciò ? Se questi titoli sono veri, allora tu gli hai rubati. 

Ser. Signor Van-Broust ! 

Van. Se tu non li hai rubati, allora i titoli sono falsi e 
li hai fabbricati tu stesso. 

Ser. Signore. .. 

Van. Wa dopo lutto , Verdier o Servières, che cosa im- 
porta ? 

Ser. Insommn. mio caro, che cosa volete voi da me? 

f an. Ora te lo dico. Voi mi farete il favore di scrivermi 
qua due parole amichevoli.... come sarebbe , una pic- 
cola dichiarazione ben chiara , perchè si sappia che 
Edoardo Van-Broust non vi ha nulla rubato, e che 
voi gli avete rimesso di buona volontà il portafogli in 
quistione, aggiungendo, ch’egli non dubitava menoma- 
mente dei denari eh’ erano in quello rinchiusi. Ecco 
tutto ciò che io vi domando, la qual cosa, in fin dei 
conti, non è poi tanto difficile a farsi. 

Ser. Vi sembra ? E se io la rifiutassi di fare una simile 

> dichiarazione? 

Van. Allora io ne farei un’altra, che farebbe conoscere 
ai magistrati che nella notte dei 20 ottobre 4822 it 
conte Leone d’Esgriguy.... ma che cosa avete signor 
cavaliere? voi impallidite !... sareste forse indisposto? 

Ser. (rimettendosi) No. vi ascolto. 

Van. il conte Leone d’Esgrigny, io diceva, sulla strada 
deserta che da Lorient conduce a Vannes, periva as- 
sassinato da un tale chiamato Maurizio Verdier, in oggi 
cavaliere di Servières. che derubò al povero conte duo- 
centomila lire eh’ egli aveva con sè. 

Ser. ( che lo ha fissato attentamente) E chi vi ha rac- 
contato questa bella istoria, mio caro signor Van-Broust? 

Fan. Non mi è stata raccontata, ma io ne fui testimonio 
oculare.... voi avete male scelta la notte.... perchè la 
luna rischiarava quella orribile scena. Il caso, o piutto- 
sto la provvidenza, fece che io passassi per di là pro- 
prio nel momento in cui veniva commesso il delitto, 
ed ebbi il tempo di riconoscere 1’ assassino che se ue 
fuggiva. 

Ser. Voi dunque lo conoscevate prima per ravvisarlo così 
facilmente. 

, 4 

t. : 
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Van. Sicuro che lo conosceva. Egli era un medico. 

Ser. Che voi avevate già veduto all’ ospedale militare di 
Hennes. 

Van. Anche questo è probabile. 

Ser. Aspettate un momento.... anche a me la memoria si 
risveglia. E con qual nome sottoscriverete voi , zelante 
difensore del sangue dei d’Esgrigny , la vostra dichia- 
razione? Con quello di Van-Broust, o con quello di 
Giosuè, il sargente Guardacoste? 

Van. Con quello che tu vorrai, Maurizio Verdier. 

Ser. È inutile: noi giunchiamo la stessa posta, mio caro » 

' se tu non hai denunciato prima questo assassino, che tu 
conosci tanto bene, è che tu avevi una ragione potente 
per non farlo, e che questa ragione te la dirò io., Un 
soldato, chiamato Giosuè, stette per due mesi nell in- 
fermeria di Rcnnes ; uscendo dall’ospedale, questo sol- 
dato, uccise un capitano, il visconte Edoardo d’ Esgri- 
gny, e fu condannato a morte in contumacia. Tu vedi, 
mio caro, che non sei il solo a possedere buona me- 
moria dei nomi è delle date. . . 

Van. E cosa vuoi tu concludere da tutto ciò, Maurizio 

Verdier? . 

Ser. Che tu guarderai bene il denunciarmi. Giosuè 'U 
Guardacoste. 

Van. Lo credi ? 

Ser. Ne sono sicuro. Assassino come me, tu non potresti 
perdermi senza perdere te stesso ; la tua sicurezza , 
quindi mi risponde della mia , ed io sono tranquillis- 
simo. 

Van. Ma tu potresti ingannarti, e il paragone fra noi due 
non può sussistere. Io posso confessare il mio fallo e 
morire colla fronte alta ; I’ uomo che io ho ucciso mi 
aveva insultato in tutto' ciò che aveva di più caro al 
mondo, egli era armato come me , ed avrebbe potuto 
difendere la sua vita: io 1’ ho affrontato di faccia, alla 
chiara luce del giorno, e s’ egli è caduto, si fu perchè 
la santità della causa aveva guidato » miei colpi. Era la 
giustizia di Dio ! ma tu hai assassinato un uomo che 
ti dava il braccio come ad un amico, tu lo hai colpito 
vilmente, di notte, per derubarlo. Ah ! mio caro gentil- 
uomo falsario, non e’ è paragone fra noi due. Ue palle 
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che ia giustizia militare mi destina espiano il mio fallo, 
t non disonorano, ma il patibolo che ti attende , ladro, 
assassino, ti arreca, oltre la morte, l’ infamia e la pub- 
blica esecrazione. 

Ser. Codeste le sono parole, ma io, te lo ripeto, non ho 
nulla a temere. 

Van. Questo è ciò che noi vedremo. 

Ser. Disgraziato t ma non comprendi tu che io non ho 
che a nominarti perchè la giustizia s’ impadronisca di 

f te? La prova esiste, ed è la sentenza che ti condanna; 
constatata la sua identità, essa può essere eseguita al 
ifnomcnto. Ma cosa puoi tu contro di me ? Accusare il 
cavaliere di Servièrcs di un delitto commesso, or son 
venti anni, provocare sulle tue parole un’ inchiesta senza 
indizii, senza prove. 

Van. Ecco ciò che t’ inganna, Verdier.... io l’ho una prova, 
e terribile, irrecusabile. 

Ser. Quale? 

Van. Uno scritto del conte di d’ Esgrigny che prima di 
morire tracciò col lapis nel suo portafogli, ed è: Jo 
muoio assassinato da Maurizio Verdier. 

Ser. Tu menti, tu non hai questo scritto. 

Van. Io I’ ho portato sempre al mio collo.... eccolo. (Si 
apre la camicia e dà un tacchetto di cuoio che ha 
al collo, ne leva uno scritto ed un astuccio da chi- 
rurgo) f 

Ser. (Disgraziato !) 

Van. E non ho solamente lo scritto, ma se non bastasse, 
potrei aggiungere codesto piccolo astuccio da chirurgo 
che l’assassino lasciò cadere fuggendo, e sul quale vi 
è il nome di Maurizio Verdier. Ah ! ah ! amico Mau- * 
rizio.... tutto ciò ti sconcerta un poco.... *• 

Ser. (rimane per un momento irresoluto, poi cangiando 
tuono ) Voi desiderale dunque che io ritratti 1’ accusa 
fatta a carico di vostro figlio, signor Van-Brousl ? 

Van. Si, o signor di Servières. 

Ser. Ebbeue, io sono disposto a farlo. 

Van. Lo credo bene. 

Ser. Ma in cambio di questa ritrattazione, che renderà la 
libertà al giovine Edoardo, voi mi rimetterete le testi- 
monianze che mi accusano. 



Digitized by Googte 




• - \ 


( 


« 


> 

t 


•J 

1 

*. 

( 

I 

I 

i 

i 

i • 

+ 

* 4 

* ì V 

ì 

i 

i * 

t 

; i 


80 GlOSUfc ■ 

Van. Se I’ onore di una donna che io venero e rispetto, 
non fusse mescolalo in tutto ciò, io non commetterci 
giammai uua simile viltà.... andrei piuttosto a farmi 
fucilare per farti appiccare dippoi , ma per lei io mi 
rassegno ed acconsento. 11 povero d’ Esgrigoy me lo 
perdonerà di lassù ; ma tu devi, fatta la dichiarazione, 
allontanarti sul momento da questa casa ; domani la- 
sciare la Martinica , non ritornarvi mai più, e andare 
a farti appiccare altrove, il che spero nella giustizia di 
Dio, accaderà quanto prima. ^ 

Ser. Finiamola. Dettate voi stesso la rilrallazioue. (Si 
mette al tavolo e scrive ) - 

J'an. ( dettando ) lo sottoscritto, cavaliere di Servières, ai- 
chiaro che il siguor Edoardo Van-Broust ero venuto da 
me per reclamare delle carte di famiglia, c eh' egli non 
dubitava menomamente dei biglietti di banca eh’ erano 
racchiusi nel portafogli.... se io 1’ ho accusalo falsamente 
di furto , era per disfarmi di un rivale pericoloso r 
sottoscrivete. 

Ser. Siete voi soddisfatto ? 

Van. Si. 

Ser. Qua le prove. 

Van. Prima a me la dichiarazione.... A voi , e che Dio 
ubbia misericordia dell'anima vostra. 

Sei\ Fatalità ! ( Uscendo sollecitamente) 

SCENA VI. * 

Van-Broust, poi la Contessa, indi l’Ammiraglio. 

, Van. Buon Dio! s’ è scritto nel volume della Divina Giu- 
stizia ch’egli muoia sul suo letto, sia fatta la vostra 
volontà ! ■/ * ''..■•••/ • 

Con. Ah ! Van-Broust , ho veduto mio- figlio. .. egli sa 
tutto, mi ha abbracciata ,• ma è %mo. a voler morire 
piuttosto che disonorare sua madre. \ , 

Van. Lo credo bene! o?a però non c’è più questo peri- 
colo, giacché io ho ndcoinoddto ogni còsa. 

Con. Sarebbe possibile! 'V.V . 

Amm. (entrando) Ebbene, dav'è il cavaliere ? m’ hanno 
detto eh’ egli era qui J : • 
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Van. C’ è stato iufatli.... ma ha lascialo questo foglio ed 
è partito, mi ha detto , per non ritornare mai più.... 
Aveva degli affari urgenti all’ Avana. 

Amm. ( che ha scorso il foglio ) Che vedo !... Egli dichiara 
che Edoardo crasi recato da lui per reclamare delle 
carte di famiglia.... Delle carte di famiglia? 

I an. Certo ... sì.... delle lettere,... delle lettere di sua 
madre. 

Amm, Di tua moglie? 

Van. Già. di mia moglie. Ecco il segreto, ed ecco il per- 
chè io ho lasciato il mio paese, or son vent’auni. 

Amm. Parrai di comprendere.... qua la mano, mio vec- 
chio amico, io ho dei torti verso di te e di tuo figlio, 
e saprò ripararli. (Suona, Kercadech si presenta) A 
me subito il siguor Edoardo.... chiamate Clotilde. 

SCEMA VII. 


Detti, poi Kercadech, poi Clotilde, in fine Edoardo. 

Ciò. Volete me, zio, eccomi qui. 

Amm. Ah ! ah ! tu ne ascoltavi ? 

Ciò. No.... proprio no.... veniva in questo momento. (Parla 
piano coll* ammiraglio) 

Con. (piano a Van-Broust) Ah ! mio buou amico ! 
fon. (piano alla contessa) Padroneggiate i palpili del 
vostro cuore, o signora, le vostre pene sono finite. 
Con. (Ma se Edoardo?,..) 

I an. (Edoardo è un uomo, io non temo di lui.) « 

Pilo. Voi chiedete di me, signor ammiraglio? 

Amm. Si, per significarvi che voi siete libero. 

Van. Figlio mio ! (Abbracciandolo) Mio caro figlio! (Piano 
alla contessa) Sì , mio figlio innanzi a lutti , ma il 
vostro segreto, hjufltptf'^pio. (Edoardo e la contessa 
che saranno vCciM^ip ' ifdhifnano tm’occhiata espres- 
siva intantt/cfy.'C parla con Clotilde) 
Edo. (Mia nijrdVeD 
Con. (Mio \ 

fan. E non fcosti nulla ad alcuno! 

Ciò. Egli è top,q ùtófea ^ -?•• I 
Amm. Lo <1 sii V e (npfQtan i r 1 1 te ^ eh». . . . Siguor intendente 
della Colonia ) Edoardo ) Mia nipote è 

vostra 

wìac. 
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Mia madre ! I 172 Riodella. 173 Lo zio Tomaso. 174 Soffiatemi nel- 
chio. Un signore permaloso. 175 Ser Nicola. 176 Sullivan. 177 Clara 
tson. 178 Onore e denaro. 179 Gabriella. 180 Andrea del Sarto, 
Sloggiato da jeri. Un marito nell’ imbarazzo. 182 Lady Tartuffo. 

I Daniele il Tamburo. 184 La tavola se movente. Indiana o Carlomagno. 

I La camera rossa. 186 Una febbre ardente. 187 Corneille e Rotiou. 
i schiaffo non è mai perduto. 188 Lord Byron. 189 Si domanda un precet- 
». 190 Un voto. 191 Dietro alle scene. 192 L’alchimista. 193 11 vec- 
) caporale. 194 II castello dei tigli. 195 La pastorella dello Alpi. 196 I 
i sans-culottes. 11 cembalo di Berta. 197 Le donne di marmo. 198 Tor- 
to Tasso. 199 Elisa o La fuga degli schiavi. 200 Tommaso o II piati- 
re e lo schiavo. 201 II vetturale del Moncenisio. 202 Un ludro del se- ' 

>. XVIII. 203 11 cachemire verde. Il mercante di giocatoli. 204 L’uomo 
corre dietro alle donne. Un dente all’epoca di Luigi XV. 205 Fra Tran- 
Ilo. 206 L’asino morto. 207 L’attrice ebrea. 208 I figli dell’ arte. Tre 

1 e tre schiaffi. 209 L’ onore della famiglia. 210-211 Cuore cd arte, 1 

2 Luigia di Nauteuil. 213 Cantico Francesco Romolo. 214 Diana di Lys. 

5 11 giglio, nella vallo. 246 Gli spazzacamini. 217 La birraja. 218 L’av- 
:alo e la creola. 219 Maurizio di Sassonia. 220 Leonora di Siviglia. 

1 II giorna^ di un’operaja. 222 L’arrivo del primo amoroso. Un servizio 
'amico di Blanchard. 223 Genio e nobiltà. 221 II lapidario. S25 La col- 
ia di perle. 226 La preghiera dei naufraghi. 227 La pietra del paragone. 

La vita color di rosa. 229 La mia stella. Il tipografo o gli autori. 
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genero del signor Potrier. 231-235 Poeti e Ministro. Be uJl 
Camoens. 233 BertranV^ Marinajo. 234 La scala d’ un mai 
appiccato. 230 Pena morale e pena citile. 257 La coscio! 
■ve passerò le mie serate d’ inverno. Un sì di petto. 239 2ì0 La 
commediante. 241-242 Goldoni e le suo sedici commedie nac 
gioja fa paura. 244 Paolo e Virginia. Li morie «lei pescati 
e dirà il mondo? 246 11 vicario di W.'kefield. 247 I Parig 
lione. 249 11 denaro «lei diavolo. 260 11 cappello dell’orinolajo. 1 
la vostra camera. 251 La lampada di Davy. Date ai poveri. 282 Nu 
283-284 11 ceto di mezzo. 255 La pescivendoli. 256 La coscie 
. 257 Tre in famiglia. 258 Msuprat. 259 Le nozze Venezia 
sanna. 261 La gioja della famiglia. 262 I nemici della casa. 263 
rii Senart. 264 Un sistema conjugale. Un signore che difendere r 
i L’abhandono. 266 II cuore umano. 267 Uno schiaffo in leni 
Czarina. 269 U cholera. 270 Riccardo Savage. 271-272 I giorn 
4 Industria o speculazioire. 275 Le vittime d'amore. 276 Andre! 
ì. 277 Flaminio. 27,8 Vittorio Alfieri e Luisa d’Albania. 279 Per 
conquista. 280 33,333 franchi e 33 centesimi al giorno. 281 
rii un grand’ uomo. 282 Gioconda. 283 II maestro Favilla. 28 4 G 
vvero La riabilitazione. 285 Li giovinezza di Lnigi XIV. 286 II n 
fanciulli. 287-288 Clelia o La plutomania. 289 Parigi che pian 
i che ride. 290 II reggente e l’uperaja. 291 Gli amanti della vedo 1 
calzolajo di Crecy. 293 II giuocatore di scacchi. 294 Dietro il aipar 
vezzo d’opali. Lo sdegno propone e l’amore dispone. Un mari 
signor visconte. 297 Lucia Didier. 298 La borsa. 299 I portoni 
laova. Li signora Patrirh. 300 Otello o II moro di Venezia. 301 L 
3 sua gran giornata. 302 II matrimonio di Ludro. 303 La vecchinja 
304 II conte di Kenigsmark. 305 l giovani. 506 Li maliari 
>.... carta.... cenerò.... 308 Un russo innamorato, ossia Li maschei 
zara. 509 Carlo il Temerario. 310 Strueniée, ovvero Medico e n 
111 Piprlè, ossia 11 ciabattino poitinajo in Parigi. 
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